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Il fondo è dedicato al Congresso di Pax Romana, l'editoriais 
commenta I risultati del Convegno di S. Pellegrino.

In seconda e terza pagina una seconda meditazione sulla Re­
galità di Cristo. In terza, in preparazione del prossimo convegno 
per le facoltà economico-giuridiche, un articolo suH'immunità del- 
l'economia.

L'artìcolo dì quarta pagina esamina brevemente >ì lavori del 
convegno teologico di Camaldoli. In quinta un ampia nota di at- 
tualità. In settima 'l'ultimo articolo defila serie sui gruppi nell'attuale 
momento della Rappresentanza. In ottava si parla della proposta 
per gli assegni di studio per gli universitari.

Su l C o n ve gn o  di San Pellegrino
L'attuale sviluppo della società italiana con ì problemi sempre 

nuovi e le prospettive di Impegno operativo che si aprono ai re­
sponsabili politici è stato l'ambito di interessi attorno af quale si è 
svolto alla fine di Settembre il convegno nazionale di studio della 
Democrazia Cristiana. Tale incontro che ripete l'iniziativa dello 
scorso anno esprime il positivo sforzo dei cattolici ¡impegnati nella 
vita politica di approfondire la conoscenza dei dati più caratteri­
stici della società, nella ricerca di adeguare if proprio lavoro e la 
propria attività afle esigenze della vita italiana. Se dunque I anno 
scorso l'attenzione fu posta sulla Democrazia Cristiana come par­
tito, sulla sua origine, sui suoi contenuti essenziali e sulle prospet­
tive della sua azione ¡politica, quest'anno si è voluta affrontare più 
propriamente una indagine sul terreno sociale nei quale tale azione 
poliiica deve estrinsecarsi.

Nello schema e nel metodo del convegno poco è cambiato dal­
l'Incontro dello scorso anno.

L'impressione che tuttavia ci è parso di rilevare è nettamente 
più positiva di quella dell'anno scorso. Innanzitutto I incontro ci e 
sembrato più disteso, privo assolutamente dei toni polemici e del 
dibattito qualche volta nervoso che forse lo scorso anno a causa 
del vicino importante congresso aveva a tratti appesantito e rallen­
tato fa costruttnvità e vivacità del discorso critico. Quest'anno lutto 
il convegno è stato vissuto e caratterizzato da una più evidente 
atmosfera di incontro culturale anche se necessariamente visto nel­
la prospettiva logica di un impegno politico. D'altra parte mentre 
nello scorso anno ci fu un iniziale disagio a capire i termini e ri 
significato del convegno che si stava svolgendo, quest'anno anche 
per l'esperienza acquisita nella precedente edizione ci è parso che 
tutti i partecipanti abbiano con più chiarezza percepito il tono che 
doveva ispirare una iniziativa del genere.

Non è il caso di specificare sulle singole relazioni alcune delle 
quali hanno svolto con acutezza e profondità i temi affidati. Un 
incontro di questo genere non si misura sulla validità delle rela­
zioni in sé quanto piuttosto sulla atmosfera che si è riusciti a 
creare e sui contenuti essenziali che si sono trattati con più in­
sistènza.

'Nell'attuale momento della società italiana non c'è alcun dub­
bio che la prospettiva di uno stato di benessere diffuso si sta pre­
sentando ad una scadenza che anni fa poteva sembrare imprevedi­
bile e certo molto più lenta. Lo sviluppo industriale che sopratutto 
ha caratterizzato la vita economico-soci ale della comunità italiana 
ha fatto rapidissimi passi e tende a porre il nostro paese al livello 
delle società più evolute e più ricche.

La stessa questione della disoccupazione —  come opportuna­
mente ha osservato il professor Saraceno —  non si Pone P"ù. nei 
termini tradizionali di un problema delicato di difficile soluzione: 
oqqi la mano d'opera disoccupata e sottoccupata tende a diminuire 
a tutto vantaggio dell'economia industriale creando un equilibrio 
tra agricoltura e industria che era certo sconosciuto nella comunità 
Italiana. Le restanti forze di lavoro disoccupate potranno certa­
mente costituire un notevole contributo italiano nell ampliamento 
del mercato del lavoro che con le prospettive di unificazione euro­
pea tende a manifestarsi. Tale stato di benessere a cui la società 
italiana sembra avviata si ripercuote ovviamente nei costumi di
vita e tende a ispirare sempre più tutte le manifestazioni dena
vita sociale.

E' proprio di fronte ad una rilevazione di questo genere che il
convegno di S. Pellegrino si è trattenuto per porre un problema
molto delicato e importante dalla cui soluzione dipende senza al­
cun dubbio la validità e la positività di un processo in corsoi Qual, 
saranno i valori che si dovranno offrire perché questo benessere 
non si risolva in sé stesso? Quali le mete ulteriori e più profonde 
ohe con chiarezza dovranno proporsi perché non ne risulti inaridita 
la tensione spirituale e morale della comunità italiana?

(contìnua a pagina 2)

Un tema m olto caro al­
la FUCI e presente alla 
coscienza dell ’universi ta- 
rio di oggi è stato quello 
del recente congresso di 
Pax Rom ana (M ontevideo 
luglio-agosto 1962) « La
funzione sociale dell’uni­
versità e dell’universita­
rio », rivelatosi ancora 
una volta uno dei più  di­
nam ici e m eno scontati 
—  anche se costante —  
fra i tanti possibili ( per 
una riflessione sull’uni­
versità. Per di più nel­
l'aspettativa delle perso­
ne, esso si configurava fin 
dall'inizio con probabili 
sviluppi originali in quan­
to veniva studiato a livel­
lo  m ondiale con contribu­
ti e giudizi m olteplici ,_e 
per il fatto rilevante _—  e 
che in una certa misura 
ha reso questo congresso 
una occasione ubica —  
della partecipazione com ­
pleta delle delegazioni del­
l'America Latina. Per cui 
in concreto, oltre che uno 
sforzo di approfondim en­
to di alcuni contenuti, nel 
tentativo orm ai tradizio­
nale delle federazioni uni­
versitarie cattoliche, di in­
dividuare in se stesse spe­
cifiche responsabilità per 
l ’arricchim ento della vita 
dell’università e per una 
m aggiore consapevolezza 
dei legami di questa con 
la realtà sociale, il X X V  
congresso di Pax Rom a­
na ha significato un ve 
ro e proprio  incontro con

il m ondo americo-latino.
L ’indagine sull'universi­

tà, dal punto di vista del­
la sua funzione sociale, ci 
ha lasciato un p o ’ perples­
si non tanto perché non 
sia arrivata alla nostra 
« convinzione », o non sia 
risultata anche da una no­
stra partecipazione, ma 
perché, soprattutto, ci ha 
realmente dato la sensa­
zione di quanto sia in 
evoluzione e in autentica 
tensione di novità, e ri­
cerca di m odi ed espres­
sioni validamente contem ­
poranee Questo rapporto 
tradizionale e irrinuncia­
bile università-società.

Evidente com e sempre 
e risottolineata, la funzio­
ne (tip ica  dell’istituto uni­
versitario) di ricerca del­
la verità e trasmissione 
di valori, e non soltanto 
di offerta di tecniche spe­
cializzate, ma ribadita con 
insistenza la validità di 
un com pito di individua­
zione storica dei valori 
stessi nel senso di una 
ricerca di ciò  che in un 
dato tem no e con i deter­
minati e qualificati mezzi 
di una particolare epoca 
l'uom o può raggiungere o 
deve esigere.

Neo-li ultimi anni, i due 
poli fra i Quali m re  es­
serci realizzata la vita 
dell’università sono stati, 
da una parte l ’estrema 
tecnicizzata specializzazio­
ne nelle facoltà scientifi­
che in genere (che hanno

in apparenza m eglio mar­
ciato  con  i tem pi), dall'al­
tra il tentativo di soprav­
vivenza di un generico 
um anesim o vissuto in ter­
mini inattuali e il più del­
le volte un p o ’ rarefatto 
nelle facoltà  umanistiche; 
mentre i dati più vivi e 
più tipici del m ondo di 
oggi, la tecnica, la profes­
sione, la democrazia, i 
valori di giustizia sociale, 
sono stati piuttosto « su­
biti » dall'Università, la 
quale (e  non a caso si è 
parlato di adeguam ento) 
ha cercato di rispondere 
con  iniziative varie e ten­
tativi di riform e, ma sen­
za una com pleta consape­
volezza.

E ’ mancata essenzial­
mente una collocazione 
culturale di tutti gli attua­
li dati, ed un assumere 
e un capire da parte del­
l ’università i significati 
più nuovi che questi cam ­
biam enti portavano e il 
tipo di crescita che pote­
vano determinare nel vi­
vere e nel convivere delle 
persone.

E ’ indubbio, ci pare, ad 
esem pio, che il rapporto 
università-società sempre 
attuatosi (è  tuttora an­
che) nel termine m edio 
della cultura, oggi può es­
sere più largamente veri­
ficabile nel m om ento del­
le professioni; le quali 
proprio per non essere

Lia Fava
(continua a pag. 2)

Convegno delle Facolta di 
Giurisprudenza, 

Economia e Commercio, Scienze Politiche

«V IT A  ECONOMICA E ORDINAMENTO G IU R ID IC O »

1. - Esperienze di politica economica in Italia dall’unità ad oggi.
2. - Vita economica e ordinamento giuridico
3. - Orientamenti e tentativi di soluzione del rapporto tra vita economica

e ordinamento giuridico dal punto di vista economico.
4. - Orientamenti e tentativi di soluzione del rapporto tra vita economica

e ordinamento giuridico dal punto di vista giuridico.

Il Convegno si terrà a Roma dal 30 novembre al 2 dicembre
La quota di partecipazione è di L. 4.000 (dalla notte del 29/30 al pianzo

del Ladsed“ T a 'R o m a , alla Domus Pacis che si raggiunge con il 64 dalla Sta­
zione Termini fino al ponte Vittorio e il 98 dal vicino Lungotevere dei Fioren-

tÌnì he°prenoiazioni vanno inviate al più presto alla Segreteria Centrale senza

antlSebbene1 non^siamo in grado ancora di segnalare precisamente i nomi dei 
relatori, è già assicurato rintervento del prof. Napoleoni, di mons. Ferrari- 
Toniolo e del prof. Andreatta.



La regalità di Cristo
Seconda meditazione

(continua da pag. 1 )
state interpretate tempe­
stivamente com e fatto 
culturale e quindi assun­
te in una valutazione cri­
tica universitaria, non ri­
cevono ancora dall’univer­
sità quel contributo ricco  
che potrebbe loro essere 
dato sia sul piano di una 
consapevole e adeguata 
form azione di professio­
nisti, sia su quello di una 
chiara visione della situa­
zione reale e delle impli- 
canze di ciascuna profes­
sione nei confronti di tut­
ta la vita sociale e  dei va­
lori che in essa si realiz­
zano.

Su questo piano sem­
bra che m olti chiarimen­
ti debbano avvenire all’in- 
tem o dell’università per­
ché il contributo sia il più 
proprio e il più storica­
mente fondato, anche se 
bisogna dire che c 'è  in 
auesto m om ento una lar­
ga sensibilità verso tale 
aspetto della vita univer­
sitaria e che si cercano 
sempre più coscientem en­
te i m odi di un collega­
m ento intrinseco e natu­
rale fra l'università e il 
m ondo delle professioni.

Accanto a questo di­
scorso. portato avanti in 
termini omasi di « urgen­
za » dagli americo-latini, e 
presente indubbiamente 
alla riflessione di tutti, 
l ’altro m otivo del con- 
sresso è stato anello che 
■nartlva da una riflessione 
sulla crisi del liberalism o 
e sulla democrazia com e 
realtà ed esigenza di gran 
parte del m ondo d ’oggi e 
com e nuova situazione 
nella anale l'università si 
trova ad operare. In que­
sta luce il suo ruolo è 
stato visto com e necessa­
riamente risultante da 
uno spazio di ricerca au-

tonom a, ma nello stesso 
tem po sempre più inevita­
bilmente presente e al ser­
vizio di una com unità plu­
ralistica nella quale la col­
laborazione efficiente di 
ogni gruppo si pone in 
maniera insostituibile. Ad­
dirittura, per l'università 
deirAm erica Latina ad 
esem pio si è detto della 
necessità di un aiuto in­
telligente, a livello intel­
lettuale, per una coscien­
te messa in crisi del libe­
ralismo e per l ’accelera­
zione e la maturazione del 
processo di democratizza­
zione della società. Si è 
rivendicato all'università 
e agli universitari in par­
ticolare (quando special- 
mente 1 ’ università in 
quanto tale ha una strut­
tura sorpassata e ineffi­
ciente ed il corpo accade­
m ico è in gran parte non  
m od ern o ) il com pito di 
accoglim ento e giudizio 
sui nuovi valori e la fun­
zione di superamento e 
rinnovam ento delle vec­
chie strutture. Alla luce 
di tante esperienze diver­
se anche il rapporto uni­
versità-vita politica si di­
mensionava e si arricchi­
va. Costante e generale 
la necessità di un collega­
mento —  anche pressante 
—  con gli organi specifi­
camente politici; partico­
lari i m odi di presenza de­
gli universitari nello Sta­
to in paesi di più giovane 
sviluppo, nei quali essi 
rappresentano spesso la 
classe più colta e parteci­
pano direttamente alla vi­
ta politica. E ' stato cer­
tamente una testimonian­
za la partecipazione degli 
studenti di Leopolville al­
la costruzione urgente di 
una strada, o da parte de­
gli studenti di Caracas e 
di Bogotá l ’impegno di in-

Fin dal momento dell’In­
carnazione nel seno vergina­
le di Maria, Gesù è annun­
ciato, per bocca di Gabriele 
Arcangelo, come il Re mes­
sianico che i profeti, i re, i 
patriarchi, tutto il popolo di 
Israele aveva atteso: « Il Si­
gnore Dio darà a lui il tro­
no di Davide suo padre; e 
regnerà sulla casa di Gia­
cobbe in eterno, e il suo re­
gno non avrà fine » (Luca I 
32-33).

In Israele, però, l’attesa si 
era intorbidata di equivoci: 
il messianismo si era colora­
to di aspirazioni politiche, di 
irredentismo, di nazionali­
smo.

I Giudei pensavano alla 
trionfale conquista del tro­
no di David da parte del 
Messia, accogliendo in un 
senso troppo letterale, troppo 
unilaterale le parole divine 
dell’antico testamento. Sfug­
giva troppo spesso al messia­
nismo che il Regno del Cri­
sto avrebbe dovuto essere 
prima di tutto Salvezza;

segnamento per l'educa­
zione degli adulti nelle zo­
ne più bisognose; è appar­
so però sempre com e ri­
schio evidente, in tutte le 
università e più partico­
larmente nei paesi nuovi, 
quello di una rinuncia al 
contributo proprio e inso­
stituibile della riflessione 
e dello studio da parte 
dell’umversitario. La ten­
tazione m aggiore di m olte 
iniziative studentesche un 
p o ’ dovunque, è auella di 
farsi proprio prendere dal 
m ito dell’azione im m edia­
ta. Nel m ondo universita­
rio latino-americano spe­
cialmente ci è sembrata 
pericolosa la sfiducia nel­
la  forza delle idee e nel­
la loro capacità di inci­
dere e mutare la realtà.

I gruppi stessi dei cat­
tolici che sentono m olto 
il problem a di un aposto­
lato universitario, rischia­
no spesso di isterilirsi so­
lo in una specie di pro­
grammatica difesa dal co ­
munismo, rinunziando al­
la fatica positiva di serio 
annrofondim ento dei pro­
blem i e aperto dialogo 
con  gli altri studenti sul 
piano dei com uni inte­
ressi di studio e nella pro­
spettiva della propria spe­
cializzazione.

Ci pare invece che pro­
prio partendo da uno stu­
dio in comune in una per­
sonale qualificazione è 
spesso possibile offrire la 
luce e la testimonianza di 
una concezione di vita e 
di una possibilità di rispo­
sta, oltre che ai problem i 
specifici di una scienza, ad 
interrogativi di fon d o  del­
l ’u om o e della storia. E 
anche fra ideologie diffe­
renti, la possibilità di dia­
logo si potrà m eglio rea­
lizzare quando si sia su­
perato il m om ento imper­
sonale della sem plice lot­
ta di forza.

Più che mai oggi, il ra-

sfuggiva il senso del pec­
cato a quei farisei che po­
nevano tutta la Salvezza 
nella letterale applicazione 
della legge, facendola risie­
dere nella rettitudine dello 
uomo (purtroppo smentita 
dalla sua debolezza, conse­
guenza del peccato), anziché 
nella misericordia di Dio; 
sfuggivano molte cose che il 
Vecchio Testamento aveva 
rivelato: pensiamo alla pro­
fezia sull'uomo dei dolori di 
Isaia (c. LUI). Quest'atteg­
giamento non va condannato 
isolatamente, perché queire­
goistico ripiegarsi dell'uomo 
su se stesso, lontano da Dio, 
talora, ribelle a Lui, fiducio­
so solo nelle sue forze, è la 
radice stessa del peccato di 
ogni uomo, non dei soli con­
temporanei di Gesù.

La Croce, che spezza il cer­
chio di egoismo e di peccato 
che avvilisce l’uomo ed è af­
fermazione di Amore nel Sa­
crificio, proprio per questo 
suona scandalo per i Giu­
dei e stoltezza per i Gentili.

Gesù ha sempre curato di 
smentire l'interpretazione 
mondana del suo Regno da­
vanti al potere delle tene­
bre (Matteo, IV, 8-10) e da­
vanti agli uomini (Giov. 14- 
15); davanti a Pilato —  è 
il brano di Vangelo che si 
legge nella Messa della Fe­
sta —  Gesù si confessa Re, 
ma di un Regno che non è 
di questa terra (Giov. XVIII 
36).^ Ma la precisazione di 
Gesù suona oscura a Pilato 
e ai Giudei: questi ultimi 
tuttavia capivano di non po­
tersi fare illusioni sul signi­
ficato di questo Regno, cer­
tamente non politico, e Pi­
lato capiva che la proclama­
zione di Gesù non poteva af­
fatto ledere il potere di Ce­
sare: « non ho trovato in 
quest’uomo nessuna colpa » 
(Luca, 23, 14).

L'enciclica « Quas primas » 
richiama esplicitamente la 
spiritualità del Regno di Cri­
sto: « In  varie occasioni, in­
fatti, quando i Giudei e gli 
stessi Apostoli credevano per 
errore che il Messia avreb­
be reso la libertà al popolo, 
ed avrebbe ripristinato il re­
gno di Israele, egli cercò di 
togliere e abbattere questa 
vana attesa e speranza; e co-

pido sviluppo e il muta­
m ento continuo delle si­
tuazioni sociali è necessa­
rio che non sfuggano alla 
coscienza dell'università, 
e sempre è necessaria nel­
l'università la presenza di 
persone che si sforzino di 
capire e di interpretare 
con  pazienza, reciproca­
mente parlandosi.

Fare incontrare l ’uni­
versità con  la società si­
gnifica, secondo noi, sì 
rinnovam ento delle strut­
ture, università aperta a 
tutti ecc., m a soprattutto 
im pegno dell’intelligenza, 
della pazienza e della vita 
totale dell'universitario a 
capire i valori che im plica 
ogni specializzazione, tut­
ta la misura di servizio al­
la società che essa può 
contenere, tutta intera la 
possibilità che essa ha di 
fare crescere autentica­
mente il m ondo di questo 
tem po.

Lta Fava

sì pure quando stava per es­
sere proclamato Re dalla 
moltitudine che, presa di 
ammirazione, lo attorniava, 
Egli rifiutò questo titolo e 
questo onore, ritirandosi e 
nascondendosi nella solitudi­
ne; finalmente davanti al 
Preside romano annunciò 
che il suo Regno «non è di 
questo mondo ».

Questo Regno nei Vangeli 
viene presentato in tal modo 
che gli uomini debbano pre­
pararsi ad entrarvi per mez­
zo della penitenza, e non 
possono entrarvi se non per 
la fede e per il Battesimo, il 
quale benché sia un rito e- 
sterno, significa però e pro­
duce la rigenerazione inte­
riore. Questo regno è oppo­
sto unicamente al regno di 
Satana e « alla potestà delle 
tenebre », e richiede dai suoi 
sudditi non solo l’animo di­
staccato dalle ricchezze e 
dalle cose terrene, la mitez­
za dei costumi, la fame e la 
sete di giustizia, ma anche 
che essi rinneghino se stes­
si e prendano la loro croce. 
Avendo Cristo come Reden­
tore costituita con il suo san­
gue la Chiesa, e come Sacer­
dote offrendo se stesso in 
perpetuo quale ostia di pro­
piziazione per i peccati de­
gli uomini, chi non vede che 
la regale dignità di Lui ri­
veste il carattere spirituale 
dell’uno e dell’altro uffi­
cio? »

Significa tutto ciò che il 
Cristo non è autenticamen­
te Re di tutte le cose create 
comprese quelle temporali? 
Ciò è del tutto inesatto e la 
« Quas Primas » ci mette in 
guardia da quest’errore. Nel­
l’inno vespertino d’Avvento, 
la Chiesa canta: « et cuali- 
tes et inferi tremente cur- 
vantur genu »: Cristo è Re 
di tutta la creazione per di­
ritto di natura, secondo la 
volontà del Padre, e per di­
ritto di conquista, avendo 
rinnovato nella Croce e nel­
la Resurrezione tutta la 
Creazione.

Occorre, tuttavia, inten­
dersi sul significato della Re­
galità di Cristo sulle realtà 
anche temporali.

Talora, qualche entusiasti­
ca e un po’ ingenua inter­
pretazione ha potuto pensare 
che la Regalità di Cristo a- 
vesse un riconoscimento ade­
guato solo in particolari isti­
tuzioni di natura teocratica. 
Così si sminuisce l’idea della 
Regalità di Cristo, ottenendo 
un risultato, certo non volu­
to: si ammette che solo par­
ticolari forme giuridiche ■ ci­
vili possano esprimere l’ob­
bedienza dello Stato, delle 
leggi, del costume, delle arti 
al Cristo, quando è vero, in­
vece, che Cristo regna su 
ogni secolo e su ogni nazio­
ne e ciascuno onorerà il Cri­
sto Re secondo il suo lin­
guaggio, la sua mentalità, la 
sua sensibilità.

Il cuore umano è vario e 
ricco e sempre originale nel- 
Vesprimere i suoi affetti e si 
rivolge a Dio e gli rende ado­
razione, amore, omaggio in 
forme niente affatto stereo­
tipate e cristallizzate.

Bisogna distinguere atten­
tamente fra istituzioni sto­
riche contingenti e ossequio 
essenziale alla Regalità di 
Cristo.

« Gli uomini, uniti in so­
cietà, non sono meno sotto 
la potestà di Cristo di quel­
lo che lo siano gli uomini 
singoli» ( e ne. Quas primas).
Ma in che modo, essenzial­
mente, le istituzioni sociali 
riconoscono il Cristo Re?

(continua da pagina 1)
Oggi la Democrazia Cristiana ha un compito molto importante 

in questo senso per evitare che i risultati degli sforzi operati in 
questi anni non conducano ad un risultato che può forse definirsi 
benessere ma non certo bene comune. E' necessario cioè che un 
vigile e continuo approfondimento della tensione ideale che giustifi­
ca il partito dei cattolici sia la costante piattaforma sulla quale ogni 
scelta va fatta e ogni programmazione va operata.

Deve finire —  è stato brillantemente rilevato nel convegno __
l’età della tecnocrazia e deve riproporsi il primato della cultura 
nel l'equilibrio costruttivo tra progresso soorale e ordine morale. E 
per primato della cultura non si intende certo una superiorità di 
tipo classicista delle categorie intellettuali, ma il primato istituzio­
nale che in ogni società civile, aperta e rispettosa verso valori mo­
rali, deve essere demandato alla riflessione viva sulla storia, alla 
consapevole giustificazione di ogni azione umana operata in rap­
porto alle esigenze più profonde delia persona e delle comunità 
umane.

E perche tale problema sia affrontato, non si può attendere 
—  ci pare, —  che la politica di piano veda raggiunti i risultati 
che si propone; ma se è vero -—  come è vero —  che è politica 
di cattolici, tale più profonda prospettiva non deve mai rimanere 
staccata dalle operazioni programmatiche, ma ispirarle costantemen­
te in una sintesi armonica quale il pensiero sociale della Chiesa 
ci detta nelle sue linee essenziali e nelle giustificazioni più profonde.

La Democrazia italiana sta vivendo momenti di rapido svilup­
po; le forze politiche tendono attraverso le formazioni governative 
ad assumere compiti e responsabilità molto maggiori di quelli che 
caratterizzavano lo stato liberale Di fronte a tale situazione è indi­
spensabile che convegni di studio e di approfondimento culturale 
siano frequenti non solo a livello nazionale: lodevole quindi l'ini­
ziativa della Democrazia cristiana e positivi i risu Itati raggiunti. Ma 
il discorso e poco piu che iniziato, non certo esaurito.

Quali devono essere le forme attraverso le quali più stabil­
mente collegare le varie forze sociali, interpellarle e renderle ca­
paci di operare attivamente nei settori di loro specifica spettanza? 
Evidentemente di fronte ad un progressivo ingresso della politica 
nei vari settori della comunità italiana, la sintesi democratica ri­
chiede composizioni e coordinamenti più stabili e più armonizzati. 
Questa, in fondo, la questione che l'ultima relazione, quella deb 
I On. Scaglia ha aperto: prenderne piena coscienza è il primo 
passo verso la sua adeguata soluzione, (i. d. c.)
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intanto la regalità di Cri­
sto non comporta certo la 
fine di ogni autorità uma­
na: « Non eripit mortalia qui 
regna dat caelestia» (Inno 
dell’Epifania a Vespro).

Ogni autorità umana, però, 
non può considerarsi arbi­
traria, ma è soggetta invece 
al Divino Legislatore e Re­
dentore.

Implicitamente, almeno, se 
non esplicitamente, ciò può 
avvenire anche presso i po­
poli non cristiani: infatti il 
peccato non ha corrotto lo 
uomo tanto che la sua na­
tura sia chiusa ormai al sen­
so della Divinità trascen­
dente; si spiega, quindi quan­
to Leone XIII scrìve e la 
« Quas primas » richiama:
« L’impero di Cristo non si 
estende soltanto sui popoli 
cattolici o a coloro che, ri­
generati nel fonte battesima­
le, appartengono, a rigore di 
diritto, alla Chiesa, sebbene 
le errate opinioni ne li allon­
tanino o il dissenso li divida 
dalla carità; ma ab or accia 
anche quanti sono privi di 
fede cristiana, di modo che 
tutto il genere umano e sot­
to la potestà di Gesù Cri­
sto. » C’è un ordine divino 
naturale che regge il crea­
to, l’uomo, le istituzioni so­
ciali e che la perfidia del 
peccato non riesce a distrug­
gere. Nella Croce e nella Re­
surrezione l'uomo e il mon­
do intero sono elevati e rin­
novati, e anche reintegrati 
secondo il primitivo disegno 
della Misericordia divina.

Ogni volta che avviene una 
trasgressione di quest ordine, 
l'umanità si maschia di un 
peccato e di una ribellione e, 
nello stesso tempo, rovina se 
stessa, e infedele a se stes­
sa. Ogni volta, invece, che le 
istituzioni umane si realiz­
zano in vista dell’ordine divi­
no naturale, esse esplimono 
ossequio al Creatore e Signo­
re di tutte le cose: fra crea­
zione e signoria del Cristo 
non può esserci, infatti, al­
cuna opposizione.

Lo Stato e le istituzioni 
rendono anzitutto un osse­
quio al Signore, una palese 
testimonianza della loro ob­
bedienza, non certo allo 
stesso modo delle persone, 
poiché non lo sono, ma sem­
pre che si mantengano fede­
li alla missione loro propria, 
il bene comune temporale dei 
cittadini, attraverso mezzi e 
atti di natura civile che per­
mettano e favoriscano lo svi­
luppo intellettuale, morale e 
religioso delle persone.

Si può ben spiegare l’at­
teggiamento di Gesù: si pro­
clama Re, ma rifiuta un rea­
me terreno. Di fronte alla 
sua Regalità, nessuna co­
struzione umana potrebbe 
dirsi definitiva. L’accaparra­
mento dell’autorità del Cri­
sto, il tentativo di qualsiasi 
istituzione puramente uma­
na e naturale di « essere il 
Regno di Cristo », sarebbe 
una negazione della trascen­
denza del Regno, il tentativo 
di chiuderlo nella terra, il 
disconoscimento della supe­
riorità eccelsa del Re divino 
che è « Re dei re e Signore 
dei dominanti» (Apocalisse 
19, 16). C'è, però, ancora
un’altra ragione: Gesù ha vo­
luto sottrarre allo Stato ogni 
pretesa di porsi come società 
religiosa e soprannaturale, 
perché ha voluto fondare 
una società « a quavis hu- 
mana potestate indipendens» 
la Chiesa, nella quale si e- 
sprime il culto comunitario 
dei cristiani.

Lo Stato, perciò, che di­
sconoscesse la Chiesa, usur­
pandone i diritti o negando­
ne la libertà nell’esplicazio­
ne delle funzioni, volute per 
divino consiglio, offendereb­
be la Regalità di Cristo, non 
meno dello Stato che procla­
masse l'amoralismo politico

e autoesaltasse il suo potere 
nell’assolutismo e nel totali­
tarismo.

La Chiesa ben sa quante 
volte l’uomo, anche attraver­
so lo Stato e le altre istitu­
zioni sociali, offende il Re di­
vino e disprezza quell’Amore, 
di cui Gesù ha dato e dà 
tante prove, soprattutto sulla 
Croce.

Perciò la comunità cristia­
na supplica che la sovrana 
potestà di Cristo sia ricono­
sciuta dagli uomini, dai po­
poli, dagli Stati, ciascuno se­
condo le sue capacità e se­
condo la sua natura:

« Te nationum. praesides 
Honore tollant pubblico 
Colant magistri, iudices, 
Leges et artes exprimant. 
Submissa regnum fulgeant 
Tibi dicant insignia 
Mitigue sceptro patriam 
Domosque subde civium »

(Inno vespertino della festa).

Il Regno di Cristo è fon­
dato sull’amore infinito che il 
Creatore ha per le sue crea­
ture. Lo stesso inno vesper­
tino richiama all’incompren­
sibile mistero d’amore rap­
presentato dalla Croce, con­
fusione di ogni superbia 
umana.

« O Christe, Princeps Pacifer, 
Mentes rebelles subjice, 
Tuoque amore devios

Ovile in unum congrega 
Ad hoc cruenta ab arbore 
Pendes apertis brachiis 
Diraque fossum cuspide 
Cor igne flagrans exhibes».

Il segno più autentico del 
Regno di Cristo è nella scon­
fitta del peccato: ma questo 
è ancora un aspetto che può 
sembrare solo negativo. Me­
glio, dunque, è nella vitto­
ria sul peccato, è nella rot­
tura dell'egoismo e dell'orgo­
glio è nell’affermazione del­
la carità.

Cristo non esercita affatto 
una tirannia: libera dalla ti­
rannia del peccato. Innalzato 
sulla Croce, conquista tutti 
con l’amore (Giov. 12, 32). In 
quest’amore che la Redenzio­
ne rende possibile Egli vuole 
associare tutti i suoi sudditi: 
questo è il segno più grande 
che Egli regna: « Da questo 
conosceranno tutti che siete 
miei discepoli, se avrete amo­
re gli uni per gli altri » (Giov. 
13, 35).

Questo Regno d’amore, pe­
rò, subisce una continua 
guerra: la Croce è il miste­
ro dell'amore offerto, ma di- 
sconosciuto e disprezzato: « il 
mondo non lo riconobbe... i 
suoi non l’hanno accolto » 
(Giov. 1, 10-11). Il potere 
delle tenebre, il com.plesso 
cioè, delle potenze e delle 
forze che seminano nel crea­
to l’egoismo, l'orgoglio e il 
disordine, oppone resistenza 
e guerra: « Non vogliamo che 
costui regni sopra di noi 
(Luca, 19, 14) ».

Il Cristo attorniato dagli Apostoli. Particolare del portale 
della Chiesa in Vézelay (Francia).

Nella Croce e nella Resur­
rezione di Cristo, è la prima 
vittoria del Suo Regno: « Cri­
sto è davvero risorto dai 
morti, primizia di quelli che 
si sono addormentati nel 
sonno di morte » (1 Cor. 15, 
20). Ma, come dice S. Paolo,

Immunità dell’econom ia  

e ordinam ento giurid ico
L ’ a m p i a  problematica 

espressa dal secondo dopo­
guerra sull’ordinamento e le 
funzioni dello Stato ha ri­
conosciuto nel rapporto tra 
potere economico e potere 
giuridico uno dei punti no­
dali per la realizzazione di 
una comunità autenticamen­
te democratica; lo conferma 
una suggestiva tesi con cui, 
prospettandosi la « immuni­
tà» dell’economia (I) nell’or­
dinamento giuridico come ca­
rattere essenziale dello Sta­
to moderno, si denuncia la 
conseguente incapacità di 
questo a perseguire il fine 
primario del « bene » comu­
ne, sacrificato al « bene » dei 
proprietari degli strumenti di 
produzione, e se ne solleci­
ta la trasformazione.

L ’ argomentazione muove 
da una premessa di caratte­
re storico; lo Stato moderno, 
sorto con la finalità esplici­
ta di garantire le libertà fon­
damentali dell’individuo, ha 
finito spesso col conculcare 
di fatto ogni diritto di li­
bertà; l ’ unica eccezione, 
sempre mantenuta, riguarda 
il diritto di proprietà pri­
vata e di libera iniziativa in 
economia, a causa di una 
concezione naturalistica del­
l’ordine economico, entro il 
quale si ritiene impossibile 
interferire. Tale constatazio­
ne autorizza a ritenere come 
caratteristica dello Stato 
moderno la « immunità » 
della società e del potere e- 
conomico dal potere statua­
le; immunità, la quale poi 
facilmente si trasforma in 
prevalenza sul diritto, per il 
mezzo offerto dal contratto, 
nelle due forme di contratto 
di scambio e contratto asso­

ciativo: l’autonomia dei sog­
getti deH’ordinamento viene 
così collegata a determinate 
posizioni di potere economi­
co, con risultati eversivi del 
diritto stesso, svuotato della 
sua potestà normativa in un 
settore di tanta importanza 
per il bene comune. Si giu­
stificano e si tramandano si­
tuazioni di privilegio, pale­
si disparità, sorgenti infini­
te di rigidità sociali; manife­
stazioni tipicamente irrazio­
nali, prima che ingiuste, la 
cui soluzione si proclama 
compito storico dello Stato 
contemporaneo.

Se nella tesi esposta mol­
to vi è di contingente, le­
gato alla momentanea pas­
sione politica, è anche vero 
che esprime un modo di sen­
tire profondamente demo­
cratico. Essa invita a riflet­
tere sull’attitudine, nella 
realtà contemporanea, dello 
strumento giuridico a ricon­
durre l’economia entro un 
certo ordine di valori, che 
si ritiene debba indirizzare 
la vita di una comunità; al 
tempo stesso, sulla possibili­
tà che l’economìa continui a 
sottrarsi alla sfera del dirit­
to, a seguito di un non cor­
retto e pieno esercizio da 
parte dello Stato delle fun­
zioni che gli spettano.

Non è certo contestabile 
che ordine economico e ordi­
ne giuridico, in (guanto con­
templano un sistema di re­
lazioni intersubbiettive, so­
no tra loro strettamente col­
legati; il problema sorge 
quando si tratta di deter­
minare le modalità e i li­
miti di questo collegamen­
to; ovviamente, ciò compor­
ta il sorgere di contrasti tra

forze espressive di esigenze 
diverse, che aspirano sostan­
zialmente ali controllo del 
potere statuale, oggi unica 
fonte di giuridicità formale, 
e il processo si conclude ine­
vitabilmente sul piano poli­
tico. Denunciare la « immu­
nità » della economia divie­
ne allora un modo di affer­
mare una determinata con­
cezione dello Stato, cui si ri­
chiede che provveda al be­
ne dei cittadini, subordinan­
do a questo il calcolo eco­
nomico, meramente egoisti­
co, dei privati. Si tratta di 
un’affermazione di principio, 
generalmente accettabile, che 
nulla dice ancora su come 
debba tradursi sul piano del­
le strutture: se si tratti di 
ristabilire l’eguaglianza del­
le posizioni di partenza se­
condo una illuminata conce­
zione liberale, o di costitui­
re una gestione statale del­
l’economia o di realizzare 
una qualche forma cosiddet­
ta mista, che contemperi di­
verse soluzioni possibili.

D’altra parte, può essere 
interessante notare che la 
logica stessa del sistema di 
mercato porta a una rinun­
cia alla « immunità » ; come 
è noto, la necessità di man­
tenere la libertà di concor­
renza, minacciata dalla na­
scita dei grandi monopoli, ha 
determinato tutta una com­
plessa legislazione anti-trust, 
che rappresenta la smentita 
palese alla pretesa di un or­
dine economico naturale ca­
pace di autogarantirsi, per 
virtù propria, solo che si as­
sicurino le condizioni esterne 
di sicurezza e di pace so-

continua a pagina sette

il Regno di Cristo conseguirà 
nuove vittorie, fino a debel­
lare l’ultimo nemico, conse­
guenza del peccato, la mor­
te (1 Cor. 15, 24-28). Allora 
il Figlio rimetterà il Regno 
al Padre per regnare glorio­
so con Lui («Regno di Cri­
sto e di Dio »: Ef. 5, 5; Apoc. 
21, 22). Il Regno di Cristo è, 
dunque, iniziato e vittorioso 
e tende alla Sua finale ma­
nifestazione.

Esso irrompe con Gesù nel­
la storia del mondo, non de­
riva dal mondo, ma è pre­
sente ed operante nella sto­
ria del mondo, fino all’affer­
mazione gloriosa della se­
conda venuta.

Gli uomini che accettano 
il piano di Salvezza divina e 
il regale amore di Gesù, la­
vorano per il suo Regno e 
sono associati al loro Re e 
Salvatore, nella sua opera e 
nella sua regalità.

Il Regno è anzitutto, quin­
di, opera di Dio: nessuna vir­
tù umana e nessuna istitu­
zione sociale, per quanto me­
ravigliosa, possono da sé sole 
operare l’avvento e la cresci­
ta del Regno.

Il Regno, nella vittoria fi­
nale del Cristo, Giudice e Re, 
opererà la separazione defini­
tiva fra il mondo posseduto 
dall’ostinata resistenza a Dio 
e al Suo Cristo, e il mondo 
redento.

Il mondo, in cui il pecca­
to ha introdotto disordine e 
rovina, così com’è finirà, ma 
questa fine sarà la nascita 
della Gerusalemme celeste, 
dei nuovi cieli e della nuova 
terra (Apoc. 21).

Nella festa del Cristo Re, 
la Chiesa rende ancora più 
esplicita la supplica « adve- 
niat regnum tuum » e rin­
grazia nel prefazio il Signo­
re, Padre Santo, Onnipotente 
eterno Dio, « Qui unigenitum 
Filium tuum Dominum no­
strum Jesum Christum Sa- 
cerdotem aeternum et uni- 
versorum Regem, oleo exul- 
tationis unxisti: ut, seipsum 
in ara crucis hostiam imma- 
culatam et paciflcam offe- 
rens, redemptionis humanae 
sacramenta perageret: et suo 
subjectis imperio omnibus 
creaturis aeternum et univer­
sale regnum, immensae tuae 
traderet Majestati: regnum 
veritatis et vitae; regnum 
sanctitatis et gratiae; re­
gnum justitiae, amoris et 
pacis ».

C. D.
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La Tradizione e il Magistero nella Chiesa
VII Settimana di Teologia 

Camaldoli - 18 - 22 e 25  -  29 luglio 1962

La Settimana di T eolo­
gia, tenutasi com e or­

mai d ’abitudine a Carnai- 
doli in luglio, aveva co­
me titolo "La Tradizio­
ne e il Magistero nella 
Chiesa Ci pare sia uti­
le qui non tanto dare un 
resoconto dettagliato del­
lo svolgimento, ( dal m o­
mento che usciranno gli 
atti ) quanto piuttosto cer­
care di ripensare i m otivi 
principali di questo corso 
che, pur nel limitato spa­
zio delle otto lezioni, ci ha 
inquadrato con chiarezza 
ed efficacia l ’argomento, 
invitandoci e facendoci 
anzi sentire l ’esigenza di 
un ulteriore approfondi­
mento per inserire meglio 
queste conoscenze nella 
nostra vita cristiana.

In questo senso è stata 
fondam entale la precisa­
zione - nelle lezioni di Don 
Zama - del concetto di 
tradizione con  la con­
trapposizione tra tutte le 
altre civiltà e Israele. 
In ogni pop olo  si può 
parlare infatti di esi­
stenza di una tradizione, 
di una trasmissione cioè 
di credenze, usi, costumi, 
riti, di tutto quanto fonda 
e caratterizza una cultura, 
la vivifica continuamente 
attualizzando di età in età 
un patrim onio di idee e 
di vita. Sempre dunque si 
può parlare, nella storia 
deH’umanità, di civiltà 
”  tradizionali ’ ’ ; ma ben 
altra profondità  e ricchez­
za assume l ’indicazione 
per Israele, ” il "  Popolo 
di Dio, che vede nella sto­
ria l'intervento continuo 
del suo Creatore e Signo­
re. Data questa sua natu­
ra essenzialmente teocra­
tica, tutti gli aspetti della 
vita diventano deposito sa­
cro, testim onio della pre­
senza di Dio; e la storia

si trasform a per la com u­
nità in preghiera, in rito 
( i Salmi ), in form ule di 
saggezza ( i libri Sapien­
ziali della B ibbia), e divie­
ne oggetto venerando di 
trasmissione, perchè la sua 
origine è divina. Attraver­
so le credenze, il diritto, 
il culto da un lato, e dal­
l’altro nel sorgere e cre­
scere di alcune grandi idee 
(temi biblici del m ono­
teismo, deH’alleanza, della 
legge, della Pasqua ) il 
concetto di Tradizione si 
afferma nella Sacra Scrit­
tura con due fondamenta­
li caratteristiche di stabi­
lità e di progresso: Israe­
le è attento alla tradizione 
perchè sente la responsa­
bilità di trasmettere; e 
nello stesso tem po la Ri­
velazione si sviluppa con

l ’evolversi delle situazioni.
Il pop olo  ebraico ci si 

m ostra così, in una pre­
parazione dinamica che 
avvolge tutta la sua real­
tà, essenzialmente teso al­
la Parola di Dio, Gesù Cri­
sto. E ' questa una caratte­
ristica che resta fonda- 
mentale anche per noi cri­
stiani: n oi pure dobbiam o 
portare avanti l'attesa 
messianica, fino a che 
(com e dice S. Paolo) Cri­
sto ritornerà e ci riassu­
merà nella gloria del Pa­
dre; allora, nella adora­
zione, saremo noi la Tra­
dizione, la sacra testim o­
nianza.

D ’altra parte, la Tradi­
zione assume un ben di­
verso significato nel Nuo­
vo Testamento, e quindi 
per la Chiesa, e per ognu­
no di noi: Gesù Cristo in­
fatti si pone all’origine di 
una tradizione nuova, che 
com pleta la tradizione 
passata e insieme la su­
pera, realizzando la pie­
nezza della Rivelazione.

La Verità insegnata da

Gesù Cristo, viene —  se­
condo il divino mandato 
—  trasmessa dagli Apo­
stoli: e si costituisce così 
il nuovo legame di Dio 
con il m ondo, nella Chie­
sa. Essa, nella parte ge­
rarchica, che deriva dal 
legame con gli Apostoli 
l'autorità e i poteri, ha 
il mandato di trasmettere 
agli uomini di ogni tempo 
la Rivelazione, garanten­
do con una intelligenza 
autentica e profonda dei 
testi ispirati, la custodia 
non sterile e inerte, ma at­
tiva del messaggio divino, 
in una perenne vitalità di 
espressione. Questo è il 
rapporto tra la Tradizione 
e il Magistero, rapporto 
vario, fatto di form e e di 
momenti m olteplici, ga­
rantito nell’unità della fe­
de dalla perenne presenza 
dello Spirito.

Ma la tradizione si svi­
luppa anche nell’uso dei 
fedeli, nei riti liturgici, in 
tutta la vita della com uni­
tà ecclesiale che rinnovan­
do continuamente la sua 
fede nella parola dei Mae­
stri —  la dottrina traman­
data e interpretata —  la 
conserva viva con uno 
sforzo sempre nuovo, e 
perciò autentico, di ade­
sione totale.

Da questi semplici accen­
ni vorrem m o far risaltare 
com e la recente settimana 
sia stata singolarmente in­
tensa proprio perché ricca 
di tali possibilità di stu­
dio e di riflessione che 
hanno dato a tutti i fuci­
ni, con la prospettiva di 
un m etodo di serio studio 
teologico, anche il senso 
della necessità di esso e 
l'im portanza di fondare su 
di esso la vita personale. 
Questa è una sintesi che 
si può cogliere chiaramen­
te in una settimana di 
Teologia; certo, quest’an­
no, sia il tema sia l'atten­
zione delle persone hanno 
aiutato questa intuizione, 
rendendola un valore nuo­
vo per ognuno.

Per questo, ci pare, 
hanno potuto interessare 
tutti le lezioni, veramente 
belle, di Mons. Pellegrino 
su alcuni Padri della Chie­
sa. Pensandola in astratto 
questa poteva sembrare 
infatti, rispetto allo stu­
dio sulla tradizione e ri­
spetto alle ultime lezioni, 
così attuali e vive, sul Ma­
gistero e sul Concilio, la 
parte meno immediata per 
chi non fosse stato con 
i propri studi già vicino 
a questo periodo di vita 
della Chiesa. Invece la 
presentazione di quelle fi­
gure —  Ireneo, Attanasio, 
Basilio, Cirillo di Alessan­
dria, Agostino, Vincenzo 
di Lerin —  ha indicato in­
sieme la funzione e il va­
lore dei Padri della Chie-

riore generale dei Camaldolesi, fra i partecipanti; mentre 
i fucini lavorano e studiano, Padre Mansueto medita scherzi 

per i fucini.

Nelle foto: a sinistra, la sala delle riunioni. Dall’alto in 
basso: il chiostro dell’ Archicenobio; l'abate Giabbani, supe-
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sa com e testimoni di una 
tradizione viva, verso i 
quali diventa allora im­
possibile  anche per noi 
cristiani di oggi un atteg­
giam ento di d isconosci­
m ento o di ignoranza, o 
di puro interesse storico 
( posizione prò testantica ). 
Anzi la conoscenza del 
pensiero dei Padri appare 
fondam entale per accosta­
re le Scritture in tutta la 
loro ricchezza, rendendo­
la veramente fonte e so­
stegno della Chiesa che 
vive.

Com e dice il Congar 
« l'intento dei Padri è di 
unire tre termini che poi 
gli studi del XVI secolo 
metteranno in opposizio­
ne: Scrittura, Tradizione, 
Chiesa »; e gli esempi pro­
posti nella Settimana ci 
hanno ripresentato que­
sto com une spirito, pur 
nella diversità delle situa­
zioni contingenti e delle 
questioni, dogm atiche e 
pratiche, che ogni Padre 
si trovò ad affrontare nel 
suo tempo. Così, per San 
Basilio la Tradizione è 
quella che « attua » il pre­

attualità per il nostro vi­
vere nella Chiesa, che è 
insieme eterna e sempre 
nuova, c i pare sia del tut­
to conseguente il dire co ­
m e queste Settimane di 
Studio Teologico si dim o­
strano essenziali n e l l a  
FUCI, fondanti il suo im­
pegno form ativo nelle 
m olteplici e diverse e- 
spressioni che esso as­
sume.

Occorre vedere che il 
m etodo della settimana di 
studio —  lezioni di Mae­
stri con discussioni sugli 
argomenti —  ha la sua 
piena validità solo se di­
venta preparazione e ini­
zio a una ricerca perso­
nale, in cui si realizzino 
le stesse caratteristiche di 
serietà, di profondità, di 
com pletezza di fronte agli 
argomenti, i quali allora 
nella acquisizione di que­
sta visione com pleta, e 
chiara in una prospettiva 
di valori, diventano fon ­
dam ento di tutti i pro­
blem i e quindi di ogni al­
tro studio.

La Settimana resta un 
richiam o e una proposta

L’uscita dall’Eremo

cetto di -Gesù, custodisce 
la sua dottrina ( « in un 
silenzio scevro di inquie­
tudine e di curiosità » ) e 
la predica. E in Occiden­
te, con  identico rispetto, 
S. Agostino parla di « my- 
sterium » cioè di profon ­
do significato religioso 
della Tradizione risalente 
agli Apostoli, valida per 
tutti.

Su queste basi della fe ­
de neirun ico Dio, della 
-forza della Tradizione una 
e identica, il concetto di 
Chiesa si costruisce nei 
Padri con salda chiarezza: 
com unità in cui il pro­
gresso del dogm a è visto 
com e progresso di vita or­
ganica, in cui m olte verità 
vengono approfondite an­
che dalle vicende contra­
rie, dai periodi di deca­
denza umana o di lotta, 
dalle eresie.

*  *  *

Se questo breve sguar­
do sulla Settimana ha vo­
luto rilevare l ’importanza 
dei temi trattati, la loro

e non può quindi essere 
considerata solo in sé co ­
me uno studio concluso, 
anche se questo sarebbe 
forse più facile, dato il 
particolare tipo di impe­
gno che tali corsi richie­
dono, un ’attenzione cioè 
valida e utile pur senza 
una preparazione organi­
ca o un profon d o  interes­
se. Essa deve dunque es­
sere inserita nell'attività 
di studio personale e di 
gruppo, aiutandoci com e 
garanzia di m etodo e co ­
me indirizzo, o  m eglio 
orientam ento di una no­
stra sempre più matura e 
autentica sensibilità ec­
clesiale.

In questo senso la Set­
timana di Teologia può 
costituire -allora per ognu­
no, e per tutta la FUCI —  
anche indipendentemente 
da una partecipazione ef­
fettiva —  un arricchim en­
to fecondo, e quindi una 
responsabilità s e m p r e  
nuova e com une.

Maria Teresa Zabban

Militaristi e antimilitaristi
Viviamo in giorni in cui può accadere 

che un Presidente delia Repubblica Argen­
tina come José Maria Guido si-a attaccato 
da un putsch di militari « antimilitaristi » e 
aiutato dai rivoltosi elimini i « militaristi » 
che lo sostenevano nella poltrona presiden­
ziale e nel paese. Ammettiamo volentieri 
che certe volte bisognerebbe essere presenti 
a-i fatti per poter giudicare meglio, ma se 
le parole hanno un senso dovrebbe bastare 
questo per un rilievo essenziale. E cioè 
Che quando -i militari si dividono fra mili­
taristi e antimilitaristi e fanno la guerra fra 
di loro per vedere chi ha ragione, proba­
bilmente le parole hanno già perso il loro 
significato; non esiste più vita -politica, ma 
solo intrighi e congiure di pretoriani. E non 
varrebbe dire che hanno vinto gli antimi­
litaristi e quindi tutto è in ordine. Antimi­
litaristi si può essere solo se si ha la 
coerenza di non usare gli stessi metodi dei 
militaristi. Altrimenti ci si creano solo degli 
alibi per poter fare come gli altri. Il metodo 
di lotta politica è espressione di una con­
vinzione, di una idea politica; e la scelta 
di un metodo di per sé antidemocratico per­
ché fondato sull'uso della forza, anche se 
inconsciamente non può non svelare la in­
tima adesione ad una idea di lotta poli­
tica basata sulla forza. Il che non è né 
può legittimamente chiamarsi antimilitarismo.

Lo Stato Nazionale
E la Francia insegni. Quando il Generale 

andò al potere con la torza dei militari ci 
si scandalizzò. Quando processò e mandò in 
carcere i militari si pensò; Egli si è servito 
dei militari per combattere il militarismo, 
dunque voleva porre i presupposti della de­
mocrazia; era insamma sincero. Ma il tem­
po è nemico delle menzogne. Vo-leva il Ge­
nerale la democrazia, ma quella diretta; 
quella del « si » e del « no »; ma senza di­
scussioni perditempo, senza noiose sfuma­
ture di pensiero e di giudizio. La democra­
zia del re e popolo. Lo Stato illuminato 
del sovrano illuminato che interpreta il suo 
popolo senza bisogno di intermediari e ogni 
tanto, per avere conferma delle sue illu­
minazioni, si affaccia al balcone e chiede; 
si o no? (che cosa cambierebbe se fosse: 
burro o canqoni?).

Shaw pone la nascita di questo tipo idea­
le di nazionalismo nella Giovanna d'Arco; 
Eisenstein invece nell'Alexander Nevskij. 
Certo è che esiste una sorta di nostalgia per 
questo ideale politico; quello ohe per lungo 
tempo è stato l'ideale politico in un'Europa 
a-1 colmo dello splendore. De Gaulie non 
vi ha rinunciato. Tenta appena di rimo­
dernarlo e quindi di realizzarlo compiuta- 
mente. Si potrebbe pensare che vi sia un 
abisso fra il militarismo dei generali argen­
tini e quello del Generale De Gaulie; ma 
non è vero. Questo potrà trarre una certa 
dignità dal riferimento ad ideali di tradi­
zione antica e nobile, mentre quello appare 
assai sgraziato e squilibrato, nella sua inge­
nuità. Ma radice di tutti e due è i-1 pater­
nalismo, la sfiducia nella natura umana e 
nella sua capacità autonoma di crescita; in­
fine l'ingiustizia. Giacché anche l'errore sul­
le prospettive storiche finisce per essere in­
giustizia.

E tutto ciò non vale meno perché De 
Gaulie sia sul suo paese insostituibile. Que­
sta parola è sempre pericolosa; quante mai 
persone continuano a mantenere la loro po­
sizione, malamente acquistata e peggio con­
servata, coltivando da una parte l'antipatia 
altrui e dall'altra la convinzione di tutti che 
non possano essere sostituite. E poi quando 
una persona è « insostituibile » non si può, 
(e quindi non si deve, il che è grande sol­
lievo delle coscienze) fare nulla contro di 
essa. Quanti uomini politici in Francia vi­
vono questo sottile, se vogliamo elegante, 
ma pur sempre pericoloso compromesso?

Il compromesso
Il compromesso più scandaloso degli ul­

timi tempi, per restare in tema, è quello 
famoso del latino nella scuola media. Di­
ciamo compromesso scandaloso per riferirci 
alle acerbe critiche che da ogni parte l’ac­
cordo raggiunto all'interno della maggioran­
za governativa ha sollevato. In proposito anzi 
urge il sospetto che le critiche siano state 
in gran parte basate su presupposti politici 
e non sulla chiara e critica visione dei 
fatti. Ma vediamo di che si tratta.

Per restringere in due parole, diremo che 
le destre estreme difendevano l'insegnamento

obbligatorio del latino perché « fondamento 
ineliminabile della nostra civiltà ». La Demo­
crazia Cristiana e, crediamo molti uomini del 
tradizionale centro democratico, vedevano 
meglio una salvezza dell'Insegnamento facol­
tativo in vista della futura scelta universi­
taria. Le sinistre preferivano abolire ogni 
traccia di latino perché « discriminatorio » e 
« classista ». Scartando le posizioni estreme, 
quella di destra perché vuota di conte­
nuto, (se dovessimo guardare alla civiltà 
perché non studiare obbligatoriamente anche 
il greco, ad esempio?) e quella di sinistra 
perché artificiosa (sottolinea « Il Mondo », 
che non è sospetto di simpatie centriste: se 
il latino non è discriminatorio e classista nei 
seminari, come può esserlo nella scuola me­
dia?) è da dire una volta per tutte che 
si tratta di sostituire (come anche rileva « il 
Mondo ») un indirizzo di studi basato sul­
la impostazione filologica e umanistica con 
un indirizzo più moderno che sia forma­
tivo al metodo storico-critico. E fin qui d'ac­
cordo. Ma questo non è sufficiente, né si 
vuole che lo sia, per eliminare l'insegnamen­
to del latino. V 'è  chi in particolare s'è ac­
canito (Spadolini, sul « Resto del Carlino ») 
contro il malfamato compromesso perché ren­
derebbe possibile ad esempio che studenti 
del tutto ignari del latino arrivino alla Fa­
coltà di Giurisprudenza. Il che sarebbe, ed 
è vero, scandaloso, perché uno studio non 
solo dogmatico, ma anche storico critico del 
diritto, non si può fare senza aver cono­
scenza del latino (si pensi al diritto romano). 
Ma perché questo assurdo sia evitato basta 
lasciare la facoltà suddetta strettamente le­
gata al Liceo Classico: non è necessario che 
si continui ad insegnare il latino obbligatoria­
mente nella scuola media inferiore.

In realtà sia l'insegnamento che la sop­
pressione del latino nella scuola media unifi­
cata possono avere vantaggi e svantaggi, 
e non è una questione né di civiltà da sal­
vare né di giustizia sociale. Se si vuole però 
introdurre un indirizzo storico critico nella 
scuola italiana, è vero che il latino assume 
l'aspetto più di uno strumento di indagine 
scientifica (e quindi da riservare agli specia­
listi, in senso lato) che di formazione in­
tellettuale (come è oggi). E diciamo questo 
con una certa nostalgia, di chi, studiandolo, 
ha imparato ad amare il Ialino, ma sa che 
certi amori non si possono imporre.

Detto questo resta solo da dire che in 
ogni caso è brutto sia il compromesso in sé 
(perché non si insegna nulla del latino spie­
gandone i rudimenti in seconda e rendendolo 
facoltativo, anzi aleatorio in terza media); sia, 
soprattutto, il fatto che questo compromesso 
sia risultato non da un esame sereno e 
obbiettivo del problema, ma da un indeco­
roso patteggiamento, come se si trattasse di 
decidere la durata delle vacanze parlamentari.

Si tratta ancora una volta del vecchio 
problema se esista in Italia una coscienza 
civile reale; non basata su quello che l'Ita­
lia è stata, né su quello che si vorrebbe che 
fosse, ma su quello che.è. Il problema per 
cui si fa politica e non si fa cultura; non 
si realizza una « società » civile, non si sen­
te neanche la mancanza di una struttura di 
comportamenti, di una tradizione di vita ci­
vile, che ha bisogno di concretezza, di one­
stà, di moralità, e rispetto degli altri. Tutto 
da noi è colorato di colori politici; e lo sia. 
Ma « politica » dovrebbe pur significare al­
lora, ciò che significò quando la parola 
nacque: ciò che concerne la vita della città, 
dello Stato, alla cui base i grandi filosofi 
greci ponevano la moralità civile, la consa­
pevolezza di essere parti di un tutto: di vi­
vere insieme non per caso, ma per una scelta 
consapevole.

Italianità
Da tempo sappiamo e sentiamo ripetere 

con fastidiosa frequenza, dei maltrattamenti 
subiti dai lavoratori italiani all'estero e, in 
modo particolare in Svizzera, in Germania e 
in Belgio. Recentemente un altro episodio 
si è aggiunto alla lista. I soliti gridi di 
« porci italiani », le solite azioni e il « pe­
staggio » compiuto con solenne determina­
zione dagli assalitori. Non vogliamo natural­
mente rinverdire la retorica nazionalistica, né 
giocare d'astuzia come lo shakespeariano 
Marc’Antonio sul cadavere di Cesare. Non 
vogliamo parlare di civiltà, perché in questi 
giorni siamo tutti così poveri di civiltà che 
dobbiamo solo essere solidali gli uni con 
gli altri. I popoli con i popoli. Si trattava 
nella specie di un affare di donne: l'italiano 
ballava con una indigena, a lui vietata; e fu 
bastonato.

Un professore tedesco che scrive arti­
coli (fra l'altro, a nostra avviso, debolucci) 
sul « Paese Sera » rimprovera agli italiani di 
imporre la consumazione degli spaghetti nei 
nostri ristoranti. Il poverino volendo mangia-

. continua a pagina sei
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I Gruppi
nell’attuale

momento
della

Rappresentanza
Possiamo ormai trarre le 

conclusioni, momentanee si 
capisce, perche pensiamo che 
la nappi esentanaa e 1 grup­
pi m essa operanti aDoiano 
ancora molta strada davan­
ti a sé e che stano anzi un 
fenomeno, anche se non im­
mutabile nelle torme attua­
li, in qualche modo necessa­
rio neui’Universita moderna.

Le conclusioni non posso­
no non essere velate di un 
certo pessimismo: pessimi­
smo accorato, perche è sem­
pre sipiacevole assistere alio 
spreco di tempo, di energie, 
di possibilità, che, se non é 
i or ornatamente ii carattere 
prevalente delia uappresen- 
tanza oggi, è tuttavia un da­
to molto evidente e la causa 
prima di quelle debolezze che 
minano e attenuano l ’inci­
denza, la forza, le possibili­
tà idi bene che dalla Rappre­
sentanza (proprio perche la 
crediamo utile) sarebbe le­
cito attenderle. Si tratta, pe­
rò di un pessimismo ragio­
nevole, non totale: non ci 
rassegneremo mai a pensa­
re che nulla di buono possa 
venire da noi studenti, da 
noi giovani e dalle nostre 
organizzazioni, edificate col 
nostro studio, col nostro tal- 
pegno, col nostro sacrifìcio.

Respingiamo decisamente 
la disperazione delle nostre 
capacità e a chi vorrebbe 
che ci arrendessimo e dichia­
rassimo fallimento, chiedia­
mo serenamente di conside­
rare le realizzazioni della 
Rappresentanza in materia 
di diritto allo studio; il ri­
chiamo alla situazione delle 
facoltà, al loro adeguamen­
to organizzativo-cuLturale 
alle esigenze sociali, che è 
¡venuto dagli studenti con 
massima vivacità (anche 
questa è una constatazio­
ne) ; il costume di rispetto 
reciproco nel dialogo sui te­
mi della vita universitaria 
fra docenti e studenti e so­
prattutto fra studenti e stu­
denti; la richiesta e le pro­
poste concrete per l’autono­
mia e per un’organizzazione 
comunitaria dell’Istituto uni­
versitaria; l’abitudine, a cui 
l’esperienza degli OORR ha 
educato gli studenti, a sen­
tirsi membri attivi di una 
comunità. L’elenco potrebbe 
allungarsi. Vogliamo solo di­
re che le condanne sono co­
mode, ma bisogna stare at­
tenti che esse non si ritor­
nano anche contro coloro 
che le pronunciano e che ri­
fiutano le loro responsabili­
tà, la loro solidarietà, il loro 
aiuto agli altri.

La denuncia dei mali, 
quindi, non vuol essere che 
la premessa dell’impegno a 
porvi rimedio. Questo discor­
so non sembra un richiamo 
morale, è un richiamo mo­

rale, se crediamo, come cre­
diamo fermissimamente, che 
solo una tensione morale, so­
lo una salda formazione in­
tellettuale, solo un amore per 
le persone e per le realtà 
(come l’Università) che ren­
dono un servizio alla loro 
vita e al loro sviluppo pos­
sono giustificare, alimenta­
re, fondare un impegno co­
struttivo per il bene della 
comunità.

E’ un discorso che voglia­
mo fare soprattutto qui, dal­
le colonne di un giornale di­
chiaratamente cattolico, di 
una federazione cattolica e 
universitaria: è necessario
ricordare che il nostro im­
pegno temporale, questo no­
stro impegno temporale ne­
gli OORR è fondato su que­
st’amore che è carità. Non 
dimentichiamo che gli « al­
tri » guardano a noi non so­
lo come «politici universita­
ri», ma anche come catto­
lici, che la Chiesa è cono­
sciuta, disprezzata o rispet­
tata anche in base all’atteg- 
giamenito personale dei cri­
stiani che sono a contatto 
con le molteplici realtà mon­
dane, in base alle loro paro­
le, al loro esempio, alla testi­
monianza del loro compor­
tamento. E vogliamo anche 
dire che degli universitari 
cattolici e delle associazioni 
veramente cattoliche e vera­
mente universitarie, non po­
tranno dimenticare nella loro 
preghiera, nel loro studio, 
nella loro azione, nel contat­

to da persona a persona, 
quei loro compagni che sono 
più direttamente impegnati 
in un’azione che è tempora­
le, ma anche in una testimo­
nianza di comportamento 
cristiano in faccia al mondo: 
i loro eventuali errori non 
dovrebbero mai essere moti­
vo di condanna e dovrebbe 
sempre esser fuggito il giu­
dizio temerario: ciascuno
pensi se gli errori degli al­
tri non siano dovuti anche 
a sue mancanze di carità o 
di impegno, alla negligenza 
della preghiera, della ricer­
ca deU’amicizia e del contat­
to cordiale fra le persone, 
che, se fondato sull’amore e 
sulla sincerità fraterna, è mo­
tivo di arricchimento per 
tutti.

Il problema centrale della 
Rappresentanza oggi

Tuttavia un richiamo mo­
rale da solo non basta, se 
poi non ci abituiamo a dare 
un giudizio sulle cose: la no­
stra azione personale non 
deve restare sprovveduta, 
senza saper individuare gli 
obiettivi ai quali deve indi­
rizzarsi.

Notavamo nel primo artico­
lo di questa serie che fin dal 
suo inizio la fragile 'espe­
rienza della Rappresentanza 
ha rischiato di essere distrut­
ta per assorbimento da par­
te di esperienze più forti e 
consolidate, in particolare 
da parte dei sindacati o dei 
partiti.

Le circostanze ci costrin­
gono a riprendere il discor­
so ancora una volta.

Occorre richiamare anzi­
tutto il senso della « politi­
ca universitaria».

Politica è termine da rife­
rire anzitutto allo Stato che 
è espressione necessaria del­
la naturale tendenza degli 
uomini a vivere associati in 
vista di un fine che è il be­
ne della comunità. Ma lo Sta­
to non è l’unica espressione 
della tendenza umana alla 
socialità nè può pretendere 
di soddisfare tutte le esigen­
ze e i fini dell’uomo. Perciò, 
oltre allo Stato, vi sono al­
tre comunità, alcune neces­
sarie ( es. famiglia), altre 
connesse ad un particolare 
ordinamento giuridico (es. 
provincie e regioni).

Anche queste comunità na­
scono da fini che l’individuo 
isolato non potrebbe raggiun­
gere e anche per esse può 
parlarsi di politica, intenden­
dosi quelTiniziativa dei mem­
bri della comunità, diretta 
ài fine che ne giustifica resi­
stenza e la vita. In quanto

non tutti i fini dell’uomo so­
no risolvibili nei fini dello 
Stato, alla grande varietà di 
quelli corrispondenti una 
grande varietà di comunità 
(pluralismo sociale) e quin­
di varietà di specificazioni 
dell’azione associata dell’uo­
mo, secondo le comunità a 
cui partecipa e secondo i fini 
che si propone. Essendo l’u­
niversità la comunità in cui 
varie componenti (studenti, 
assistenti, professori) si pro­
pongono con mezzi e orga­
nizzazione adatti, di raggiun­
gere il vero comune bene del­
l’Istituto, di cui fan parte, 
con un contributo proprio a 
ciascuna componente e dun­
que insostituibile, è possibi­
le parlare di una « politica 
universitaria » distinta da 
quella generale.

Al massimo si può avere 
qualche dubbio sulla termi­
nologia corrente, non certo 
sul fenomeno: quei cattolici 
che dubitassero dell’esistenza 
di comunità intermedie e 
della loro distinzione dallo 
Stato, dimostrerebbero solo 
la loro ignoranza della dot­
trina sociale cristiana e de­
gli stessi documenti di Ma­
gistero in materia sociale

Ora, se gli organismi rap­
presentativi universitari, par­
ticolarmente studenteschi, 
pretendessero di trattare 
materie come la politica este­
ra, le alleanze fra i partiti 
e le formule di governo, la 
politica economica e finan­
ziaria, etc. etc., non solo tra­
direbbero i loro fini istitu­
zionali, lasciando scoperto il 
campo proprio della loro 
azione e del loro impegno, 
l’organizzazione dell’Univer­
sità, in vista della quale si 
giustifica la loro esistenza; 
non solo sarebbero causa di 
disordine sociale, pretenden­
do di operare attraverso stru­
menti non adatti o meno a- 
datti al conseguimento dello 
scopo; non solo usurpereb­
bero funzioni che la stessa 
legislazione costituzionale vi­
gente riserva al Parlamento 
e al Governo e ai partiti; 
ma soprattutto perderebbero 
ogni autonomia di azione.

Quando, infatti, si volesse 
concorrere a determinare la 
politica nazionale, non si po­
trebbe non incidere sul pia­
no dei partiti: non potrebbe 
allora, esservi nessuna auto­
nomia dai loro giudizi e dal­
la loro azione.

Abbiamo già osservato al­
tra volta (v. « Le dimensioni 
della ’’politica universita­
ria”», in Ricerca 1961, n. 6, 
p. 7) che quando si spostasse 
l’azione della Rappresentanza 
dirigendola alla politica del­
lo Stato, si negherebbe l’im­
pegno nell’Università e per­
ciò si restringerebbe l’azione

giovanile, strozzando Tinizia- 
tiva degli studenti. Un tale 
tentativo, da chiunque venis­
se, andrebbe denunciato per 
quello che è: un fatto pro­
fondamente involutivo, una 
operazione intrinsecamente 
reazioniaria, un tradimento 
degli studenti.

La Rappresentanza 
studentesca 

nella comunità

Talora, sotto Purgare della 
polemica contingente, si è 
insistito sull’aspetto negativo 
delle competenze della Rap- 
presenntanza, più che met­
tere in luce le dimensioni e 
le funzioni ad essa proprie.

Si è coniata così l’espres­
sione «limite universitario». 
Da tempo, ormai, abbiamo 
osservato che quest’espres­
sione può essere fonte di 
equivoci, se si intende l ’a­
zione della Rappresentanza 
e del movimento studente­
sco come qualcosa di limita­
to, cioè di « chiuso in se stes­
so », di settoriale, di parti­
colaristico.

Questo punto è veramente 
essenziale: non è compito 
dell’università, nè del movi­
mento studentesco in quànto 
tali, pronunciarsi sulla poli­
tica dello Stato, sulle formu­
le di governo, sulle alleanze 
dei partiti... o quello che si 
vuole. Ma nessuna comunità 
intermedia e dunque nè la 
comunità universitaria tutta 
intera, nè il movimento stu­
dentesco possono pensare di 
estraniarsi dalla storia e di 
chiudersi egoisticamente nel­
la difesa di interessi partico­
laristici.

Infatti le minori comunità 
devono conseguire il loro be­
ne comune specifico in ar­
monia con 'il bene comune 
generale di tutta la società. 
Lo Stato è preposto appunto 
al coordinamento dell’azione 
particolare degli individui e 
dei gruppi in vista dei fini 
comuni.

Pensare, dunque, ai com­
piti della Rappresentanza 
isolatamente, senza curarsi 
della loro intrinseca possi­
bilità di armonizzarsi con i 
fini supremi 'della società, 
non significa solo scadere nel 
peggiore empirismo politico, 
nel deteriore attivismo, ma 
significa obbedire a una vi­
sione grettamente individua­
listica, significa soprattutto 
non possedere il senso della 
società e dello Stato.

Se le forze sociali non ri­
nunciano ad essere semplici 
organismi di tutela di inte­
ressi di gruppo per elevarsi 
invece ad ima visione glo­
bale degh interessi della so­
cietà con cui la loro azione 
deve coordinarsi, esse sono 
di ostacolo alla realizzazio­
ne del bene comune, motivo 
di un disordine per la socie­
tà tutta, da cui, infine, fini­
scono per essere danneggia­
te esse stesse.

NèU’attuale momento che 
la Rappresentanza sta viven­
do, il pericolo del settoriali­
smo è fra i più gravi. Ci so­
no gruppi che intendono 
contrapporre, per i loro fini, 
la Rappresentanza (come al­
tre forze sociali) allo Stato. 
Purtroppo noi sappiamo bene 
che questo settorialismo non 
potrà non esercitare notevoli 
suggestioni su certi ambienti 
ti ancora permeati di nostal­
gie corporative e medioeva- 
liste, malgrado le vernici 
progressive. Ci pare, comun­
que, che, simili contrapposi­
zioni, nel momento in cui fa­
voriscono la chiusura e l’ab­
bandono delle responsabilità 
di assunzione culturale dei 
problemi e delle esigenze del­
la società da parte dell’Uni­
versità e contribuiscono ad 
esperienze, nelle loro finalità 
ultime lesive della libertà

(continua a pag. 8)

(continua da pag. 5)
re solo della carne ai ferri e insalata, e 
niente altro, si sentì al centro di una con­
giura commiseratoria; camerieri e avventori 
lo guardavano con disprezzo e fu costret­
to ad arrossire come il protagonista di un 
inserto pubblicitario televisivo ben noto.

Si trattava, qui di una faccenda di spa­
ghetti; in fatto di primo piatto, si sa, gli 
italiani sono totalitari e intolleranti.

Un altro professore, certo Leibbrand, aven­
do fucilato ventisei italiani senza giustifica­
zione, è stato « assolto per mancanza di pro­
ve ». Cerchiamo per un momento di dimen­
ticare la gravità, anzi l’assurdità di questo 
fatto, che pure ci ha gravemente impressio­
nato. Riferiamoci per ora ad un aspetto se­
condario. La stampa teutonica non mancò di 
rilevare la « vigliaccheria » degli italiani che 
visto l’andamento delia guerra, tentavano di 
fuggire dal corpo speciale tedesco cui era­
no aggregati, perché non si sentivano trop­
po sicuri nella loro posizione di lavoratori 
disarmati e sospettati. Questa fu la ragione 
della fucilazione. Bisognava disfarsi degli ita­
liani, perché infidi. Una questione di « vil­
tà ». Gli italiani in guerra sono vili, si sa 
anche questo.

Bene; ora tiriamo le somme. Ad ognuna 
di queste accuse si potrebbe replicare, e 
anche, obiettivamente, con successo. Ma non

vogliamo farlo; e ci costa un certo sforzo. 
Vogliamo solo notare che i primi tre epi­
sodi venutici alia mente, cosi schematizzati 
e giustapposti suonano: donne, spaghetti,
viltà. Chi non vede delinearsi la fìgura del 
mito italiano tradizionale, non vuole vedere.

Si potrebbe anche dire che ogni popolo 
ha le sue pecche, e parlare degli altri come 
gli altri fanno di noi; ma eviteremo anche 
questa tentazione.

Vogliamo parlare di noi fra noi. I pro­
blemi del nostro costume civile sono nostri, 
quelli altrui sono degli altri. Cerchiamo dun­
que di evitare sia fa ritorsione che il pia­
gnisteo sulla comprensione fra i popoli, sul­
la disonestà del pregiudizio, sulla ignoranza 
e -inciviltà del giudizio superficiale.

Noi italiani dobbiamo trovare in noi stes­
si la capacità di crescere nel nostro costu­
me civile. Le accuse straniere ci inducano a 
uno sforzo di concentrazione su noi stessi; 
i giudizi ingiusti ci incoraggino a cercare i 
giudizi giusti. A  perseguire una consapevo­
lezza critica dei nostro vivere associati. Non 
vogliamo estenderci su dò che occorre fare. 
Volevamo indicare soltanto in queste righe 
quale reazione degna di un costume civile 
meriti l’accusa generica e ripetuta di chi, a 
furia di pensare agli altri, dimentica assai 
sovente se stesso.

g. m.
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Giustizia
socialità e

Convegno del

sud
B

« Giustizia e socialità » è 
stato il tema proposto ad con­
vegnisti della zona Sud-b a 
Monreale. Senza dubbio scel­
ta migliore non poteva esse­
re fatta data l'ampia eco e 
la molteplicità dei consensi 
che l ’Enciclica « Mater et Ma- 
gistra » ha suscitato in tutto 
il mondo cattolico e no.

Tale tematica è stata anche 
accolta con particolare favo­
re dai convegnisti che appar­
tengono a Regioni particolar­
mente sensibili alla proble­
matica sociale.

Nella relazione inaugurale 
don Gemmeliaro ha notato 
come oggi in una civiltà com­
plessa per valori tecnologici, 
sociali, politici, la Chiesa 
svolga un’azione animatrice e 
moralizzatrice dei costumi, e 
come questo suo intervento 
positivo -si vada adeguando 
alle esigenze del tempo. Que­
sto adeguamento però non 
tocca la sostanza della dot­
trina che costituisce un fon­
do comune di tutti i docu­
menti pontifici. Nell’insegna­
mento del Pontefice, in cam­
po economico e sociale in 
specie, c ’è superamento del 
capitalismo come sistema e 
come struttura. Quest’inse­
gnamento difende l’iniziativa 
privata esortando a che essa 
costituisca il centro motore 
dall'economia seppur con lo 
intervento dello Stato. Infine 
si è sottolineata l’esigenza di 
non creare uno schema di vi­
ta cristiana permanente, che 
presto si rivelerebbe inade­
guato e retrivo in una così 
celere evoluzione dalle ideo­
logie, della cultura, della fi­
losofia, della sociologia, ma 
bensì di ricercarne attuazioni 
più concrete e più aderenti 
all momento.

Questa relazione ha posto 
efficacemente i presupposti 
per la II relazione con tema 
« Giustizia sociale e comunità 
nazionale» rei. Avv. Alfredo 
Sciortino.

■La genesi del problema so­
ciale in Italia la si può in­
dividuare nelle -sperequazioni 
d ’ogni genere create dall’uni­
ficazione politico-amministra­
tiva. Allora, infatti, si tra­
scurò la creazione di società 
intermedie regionali ed i pro­
blemi di autonomia locale; 
proprio da queste pecche del- 
iTunificazione si aggravò la 
situazione del Mezzogiorno e 
nacque la questione meridio­
nale oggetto di tanti studi e 
dibattiti. Luigi Sturzo alla ba­
se della questione meridio­
nale vide tre problemi: 1) 
quello dei ceti medi; 2) quel­
lo delle autonomie locali e re­
gionali; 3) quello politico del­
la terra.

Salvemini ne studiò l’aspet­
to politico, altri la posizione 
dello Stato di fronte ad es­
so. Lo Stato quale apparato 
di servizi destinati ai citta­
dini, non deve costituire il 
deus ex machina che risolva 
in esclusiva tutti i problemi 
e le sue strumentazioni non 
devono essere esclusivamente 
giuridiche, ma abbracciare 
più vasti campi, e derivare 
da una profonda presa di co­
scienza del problema della 
giustizia.

C’è oggi nel paese un’eco­
nomia prospera ed una sot­

tosviluppata e sebbene que­
sto divario sia un po’ atte­
nuato, pur sempre costitui­
sce un aspetto che smorza 
il miracolo economico o 
quantomeno ne costituisce 
un’ombra. Problema dunque 
di giustizia e quindi proble­
ma di verità cui sono parti­
colarmente sensibili gli ani­
mi dei giovani. E’ ad essi che 
lo Stato deve rivolgere le 
maggiori cure facendone, con 
le opportune provvidenze e 
cure, specie in campo scola­
stico, con razionale distribu­
zione qualitativa delle scuo­
le, i protagonisti della risolu­
zione del problema. Ma se si 
vuole arrivare a ciò presto 
ed in maniera da ottenere 
un equilibrio economico-so- 
ciale del paese, bisognerà im­
pegnarsi a dare efficace sod­
disfazione a queste esigenze: 
1) Accesso all’istruzione di 
base con scuola di obbligo 
estesa ai 14 anni. 2) Elimina­
zione totale della disoccupa­
zione, guardando non solo la 
disoccupazione, ma anche la 
sottoccupazione. 3) Qualifica­
zione professionale, istituzio­

ne di scuole 'tecniche suffi­
cienti, maggior lunghezza dei 
corsi, e valorizzazione delle 
tendenze e dei talenti perso­
nali. 4) Ricerca scientifica nel 
rispetto della vocazione per­
sonale che oggi per esigenze 
economiche immediate e di 
comunità è poco rispettata, il 
che comporta uno scadimen­
to di rendimento. 5) Assisten­
za, dando più rilievo alla me­
dicina del lavoro. 6) Abita­
zione, poiché un ambiente 
non adatto può negativamen­
te agire sul rendimento la­
vorativo. 7) Sfruttamento del­
le energie ambientali nell'in- 
tcresse della collettività.

Si auspica quindi un più 
attento esame della proble­
matica sociale affinché non 
vi si diano risoluzioni dema­
gogiche e per fini politici o 
di governo, ma di base; te­
nendo presente soprattutto il

principio della uguaglianza e 
della giustizia.

Ma il problema della giu­
stizia sociale non è solo un 
problema nazionale ma an­
che di natura universale ri­
guardando esso diritti intoc­
cabili e indiscutibili dell’uo­
mo. E’ di questa sua natura 
e rilevanza ohe si è parlato 
nella relazione « Giustizia so­
ciale e collaborazione inter­
nazionale » rei. don Grillo. In 
essa si è notato come pur­
troppo in molti luoghi que­
sto problema vada affrontato 
interpretato e risolto non se­
condo i veri bisogni e secon­
do giustizia, ma secondo le 
esigenze della classe politi­
ca governante. Perciò nel 
mondo ci sono delle profon­
de sperequazioni economiche 
e sociali che andrebbero eli­
minate ed invece vengono 
mantenute per fini non sem­
pre chiari. E’ evidente che in 
questa maniera l’elemento es­
senziale dal problema, l’uo­
mo, viene in tutto e per tut­
to messo da parte per dar 
posto a interessi di parte. E’ 
altresì evidente che ove prò-

Immunità dell'economia 
nell’ ordinamento 

giuridico
(continua da pag. 3)

ciale. A loro volta, i mono- 
poli hanno sempre richiesto 
che il potere statuale accet­
tasse e difendesse le loro po­
sizioni, identificate con l’in­
teresse delle comunità, sal­
vo a reclamare la non inge­
renza, laddove ciò non tor­
nasse a loro profitto.

Inoltre, negli stessi pacifi­
ci sviluppi dell’economia ca­
pitalistica, il mercato appa­
re sempre più terreno d’in­
contro di grandi formazioni 
monopolistiche in concor­
renza reciproca, ma secondo 
leggi ben diverse da quella 
tradizionale della domanda e 
dell’offerta. AU’dnterno di ta­
li formazioni si sono opera-

speri la democrazia, la liber­
tà, il rispetto dell’uomo ivi 
vi è progresso, ivi vi è ci­
viltà. Ma ciò non ci deve 
fare restringere la visuale in 
maniera da pensare solo ai 
problemi di casa nostra. Il 
nostro dovere di uomini ci­
vili, ma soprattutto di buoni 
cattolici, deve portare a guar­
darci intorno, al nostro pros­
simo, per dargli, ove bisognas­
se, tutto l’aiuto necessario. C’è 
oggi l’attuale condizione tanto 
triste dei paesi di nuova in­
dipendenza dell’Africa, che 
tanto ci chiedono e che a 
volte si vedono costretti dal­
la necessità o dall’inganno a 
fare determinate scelte. Spet­
ta a noi italiani in special 
modo, data la nostra tradi­
zione di civiltà, di religione 
e per la nostra posizione geo­
grafica, aprire le nostre Uni­
versità, le nostre scuole, le 
nostre aziende a questi po­
poli che tanto hanno bisogno, 
in maniera da dar loro la 
possibilità di un autogover­
no responsabile, saggio, effi­
ciente. E ciò costituisce senza 
dubbio una grave responsa­
bilità per noi e per tutti quei 
popoli che possono dare e non 
danno. Ma sia chiaro che tut­
to ciò ha valore in quanto al­
la base di questi aiuti, che

te modificazioni tali da ren­
dere necessaria un’azione 
statale adeguata, secondo ca­
noni diversi, in genere, da 
quello ormai classico della 
nazionalizzazione; si pensi 
alle diverse forme di diffu­
sione della proprietà aziona­
ria, alla separazione in atto 
fra proprietà e gestione del 
complesso aziendale, al con­
seguente prevalere dei co­
siddetti « managers », all’ac- 
erescimento di potere dei 
sindacati operai. Appaiono 
così esigenze nuove, in cui 
coesistono aspetti di compe­
tizione e elementi di colla­
borazione, le quali finiscono 
col portarsi sul piano del di­
ritto. Si aprono aU’ordina- 
mento prospettive di inter­
vento finora mai pensate, le 
cui forme sono ancora da 
scoprire, ma che tuttavia 
rappresentano un tramite 
interessantissimo, per il qua­
le è possibile ottenere, muo­
vendo dalla vita concreta del 
mondo economico, un colle­
gamento più vero ai fini di 
benessere, di giustizia, di li­
bertà, che lo Stato persegue.

Non per questo si vuole ri­
tenere anacronistico parlare 
ancora della « immunità » 
dell’economia. Se non altro, 
ciò riveste un elevato signifi­
cato morale, in quanto ri­
chiama il pericolo di una 
sempre possibile finalizzazio­
ne ad interessi economici 
particolari dell’apparato giu­
ridico statuale; e, in tanto, 
risponde al sentimento di 
chi opera perché la vita so­
ciale si ispiri, nelle sue strut­
ture, a valori di giustizia e 
di fraternità, di libertà nel 
perseguimento della propria 
vocazione, esclusivi di ogni 
forma, più o meno masche­
rata, di prepotenza e di so­
praffazione.

Mario Brutti
(1) Cfr. G. Dossetti: Fun­

zioni e ordinamento dello 
Stato moderno, in Iustitia, 
1952.

non debbono essere solo ripa­
rativi o suppletivi, oi sia un 
profondo senso di solidarie­
tà, di carità e non d'interesse.

A necessario completamen­
to delle relazioni generali so­
no seguite le « formative » di 
mons. Gozzo (fucini) e della 
doti. Lia Fava (fucine). Esse 
hanno praticamente puntua­
lizzato e chiarito l’aspetto re­
ligioso e personale innanzi a 
tale problematica e come la 
giustizia debba essere intesa 
quale abito interiore con cui 
si attribuisce a ciascheduno 
il proprio diritto e come si 
debba avere la coscienza che 
un più efficace incontro con 
Dio può avvenire con il ser­
vire materialmente e spiri­
tualmente gli altri con con­
cordia, unità, gioia, amore, 
umiltà, pazienza. Queste qua­
lità possono venire solo da 
una intensa vita spirituale e 
da un continuo vivere in 
Grazia.

A conclusione dei lavori il 
consigliere di Zona dott. Lil­
lo Giambalvo ha tenuto la 
consueta organizzativa. Nel 
corso di essa si è tracciato 
un quadro della situazione 
della classe universitaria nel 
momento attuale. In tale 
classe impera molto spesso 
l'apatia, il facile moralismo, 
¡un’esasperata autonomia di 
giudizio che quasi sempre è 
formulato in riferimento al 
proprio stato. Ed in questa 
situazione si è riscontrato un 
gravissimo pericolo di sgre­
tolamento morale e sociale 
per la futura società.

Sono stati perciò esortati 
i piovani cattolici ad una più 
efficace opera nella scuola e 
nelTUniversità in specie, ope­
ra che deve avere alla base 
un equilibrio di vita cultu­
rale e spirituale, un profondo 
disinteresse e soprattutto un 
maggior senso di comunità, 
una r>iù larga e qualificata 
apertura. Quindi non le po­
lemiche. ma i seri ed obiet­
tivi ragionamenti, non la re­
missività, ma una carità vi­
rile, sono le strade migliori 
per arrivare alla verità. Si 
è fatto auindi un breve ex­
cursus delle attività svolte in 
zona e dei progetti futuri.

A questa come a tutte le 
relazioni è seguito un sere­
no, ampio, efficace, interes­
sato e serio dibattito chiaro 
segno della grande attualità 
dèi problema sooiale fra gli 
universitari cattolici e di 
quanto esso costituisca per 
loro oggetto di studio.

Infine è da mettere in ri­
lievo la piena soddisfazione 
dei convegnisti per la scelta 
di Monreale a sede di conve­
gno. Un vivo plauso ed un 
sentito ringraziamento va ai 
fucini monrealesi che in po­
chissimi giorni hanno saputo 
organizzare in maniera qua­
si perfetta il convegno, rea­
lizzando anche iniziative che 
hanno validamente contribui­
to a mantenere più vivo il 
senso di comunità e di alle­
gria goliardia.

La vita di pietà ha avuto 
molto rilievo e ha vieppiù va­
lorizzato formativamente il 
convegno.

La liturgia ha avuto quale 
stupenda cornice il meravi­
glioso Duomo di Monreale, i 
cui mosaici sono stati ampia­
mente illustrati al termine di 
una serata, nel corso della 
quale i convegnisti hanno 
avuto la fortuna di assiste­
re ad un pregevolissimo 
concerto corale, eseguito dal­
la Schola cantorum del Duo­
mo diretta dal maestro don 
Ignazio Sgarìata, che ha por­
tato fra i presenti un’atmo­
sfera mistica e che quasi ha 
raccolto, interpretato ed e- 
stemato una preghiera col­
lettiva.

Cenzlno Fazzlno
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I Gruppi 
nell’attuale momento 

della Rappresentanza
(continua da pag. 6)

della persona ed eversive, 
della democrazia, che è il 
mezzo con cui oggi lo Stato 
persegue il bene comune, va­
dano decisamente respinte.

I gruppi, perciò, che nella 
loro azione concreta (oltre 
che nella loro ideazione e 
programmazione ), volessero 
chiudersi in un pariticolora- 
rismo attivistico, in una mera 
«politica delle cose», in una 
proposta dii obiettivi parziali 
e puramente settoriali, senza 
nessuna coscienza del bene 
comune, delle modalità stori­
che con cui oggi si realizza, 
trascurando ogni considera­
zione degli effetti dell’azione 
della Rappresentanza e del 
ruolo che l’Università deve 
avere nella società italiana, 
non potrebbero non essere 
accusati idi voler la fine del­
l ’esperienza universitaria fi­
nora realizzata attraverso gli 
OORR e di essere nemici del 
rinnovamento del nostro Pae­
se. Occorrerà verificare in 
concreto quanto ciascun grup­
po, senza scadere nel settoria- 
ilsmo, tenga f ede al suo im­
pegno universitario: è que­
sto il criterio per giudicare le 
singole tesi e proposte.

Un avvenire per la 
Rappresentanza

Oggi il nodo che costringe, 
rallenta e rende anemica la 
vita della Rappresentanza 
studentesca è proprio nella 
difficoltà dei gruppi neH’as- 
segnare alla sua azione quo­
tidiana una funzione incisiva 
nell’Università e, attraverso 
essa, di contributo al rinno­
vamento sociale.

Al di sotto della ricerca del­
ie collaborazioni fra i gruppi, 
che è stata al centro di dif­
ficoltà e di attriti e infine di 
polemiche fra l ’Intesa e l’UGI 
c’è questo problema. I conti­
nui rinvìi del consiglio nazio­
nale dell’UNURI sono indice 
di un travaglio profondo.

Alcuni apertamente fanno 
tetre profezie e guardano alle 
sorti della Rappresentanza 
con crescente scetticismo.

Tre sono gli orientamenti 
pricipali di quest’atteggia­
mento scettico. Vi sono coloro 
i quali sono abbagliati da una 
serie di avvenimenti che ac­
cadono nel Paese e pensano 
che ormai l’azione della Rap­
presentanza, che ieri si pote­
va rivelare strumento di in­
dicazione e di anticipazione 
della politica generale, si sia 
scaricata di ogni finalità e 
che non abbia una grande ra­
gione d’essere. Dopo quanto 
abbiamo detto, è evidente l’e­
quivoco, dipendente da un 
¡travisamento fondamentale 
dei compiti della Rappresen­
tanza, per cui si dimentica 
che l’Università è un elemen­
to oggi storicamente neces­
sario per il rinnovamento 
«iella società e che nessuno 
sviluppo sarà mai possibile 
senza di essa.

Vi sono, poi, coloro i qua­
li oggi potrebbero cantare 
vittoria ed esultare della si­
tuazione di presente difficol­
tà: il FUAN e gli ambienti 
ad esso vicini ¡erano pronti 
ieri a lanciare roventi accu­
se all’Intesa e a tutto il mo­
vimento studentesco, parlan­
do di « corsa al comuniSmo 
degli universitari italiani».

Oggi il FUAN non riesce, 
non diciamo a proporre so­
luzioni (non c’è mai riusci­
to), ma neanche ad imbasti­
re campagne più o meno 
scandalistiche o a mettere 
in circolazione storielle più

o meno esatte. Questa debo­
lezza e incapacità sono il se­
gno ulteriore del graduale 
disfacimento di un gruppo di 
fatto estraneo alla storia e 
alla vita della Rappresen­
tanza.

Non bisogna, però, dimen­
ticare le suggestioni che la 
mentalità, creata dal FUAN 
esercita tuttora: parliamo
dell’« orientamento scettico 
n. 3 » che nella sua espres­
sione più nobile può essere 
¡definito moralistico e, in 
quello deteriore, qualunqui­
stico.

Il denominatore comune è 
costituito dalla constatazio­
ne del male e dal rifiuto, in­
sieme con esso, delle istitu­
zioni in cui esso è rilevato.

Per parte nostra, la ripul­
sa dello scetticismo dev’esse­
re decisa: noi non ci rasse­
gneremo mai a pensare a una 
radicale incapacità degli stu­
denti italiani a partecipare 
alla vita della loro Universi­
tà e a dare ad essa il loro 
contributo.

In questi articoli non ab­
biamo certo risparmiato ri­
lievi critici, nè abbiamo pre­
dicato una fiducia incondi­
zionata: tuttavia pensiamo 
che l’avvenire della Rappre­
sentanza sia nell’assunzione 
piena delle responsabilità, 
relative airorganizzazione 
universitaria in vista della 
sua incidenza ¡nella società. 
Questo richiederà certamen­
te un impegno di ideazione 
e di programmazione da par­
te dei gruppi assai più am­
pio di quello attuale.

Nelle più recenti inizia­
tive deU’Intesa e nell’azione 
della giunta tuttora in cari­

ca, ci pare di individuare un 
maggior impegno e delle pos­
sibilità di evoluzione per la 
Rappresentanza che speria­
mo non siano soffocati in 
germe.

Ci sembra che solo pren­
dendo piena coscienza del 
ruolo deiruniversità nel pae­
se e della responsabilità in 
essa della Rappresentanza 
sia possibile interessare lar­
gamente tutta la base stu­
dentesca.

A distanza di quindici an­
ni, infatti, ancora le percen­
tuali dei votanti alle elezio­
ni universitarie si manten­
gono basse.

Non possiamo tranquilliz­
zarci con l’argomento che 
in fondo la bassa percen­
tuale di votanti corrisponde 
a una bassa frequenza. Pri­
ma di tutto, è proprio que­
sta situazione che va supe­
rata. In secondo luogo, c’è 
veramente questa corrispon­
denza fra frequentanti e vo­
tanti? In mancanza di più 
precise verifiche non ci sen­
tiamo di non esprimere le 
■nostre perplessità.

La FUCI ha, per ravveni- 
re della Rappresentanza, 
una responsabilità che non 
può rifiutare. Nessuno deve 
meravigliarsi per le afferma­
zioni del foglio di lavoro sul­
la Rappresentanza universi­
taria, approvato all’ultima 
assemblea federale (v. Ricer­
ca 1962 n. 5-6, p. 11) : la 
FUCI, secondo l’art. 78 c del­
lo statuto deU’Azione Catto­
lica Italiana, ha, fra i suoi 
compiti, « la  tutela degli in­
teressi buoni e legittimi de­
gli studenti » e a questa fun­
zione adempie secondo la sua 
natura cattolica e universi­
taria e, cioè, anzitutto con 
la valutazione, la elaborazio­
ne di idee e la formazione 
delle persone a giudicare ret­
tamente gli avvenimenti uni- . 
versitari, attraverso il libero 
scambio delle opinioni e l’at­
tenzione disinteressata e di­
staccata dei dati della si­
tuazione universitaria.

Chi instaura una mecca­
nica e affrettata analogia

Tra le proposte che il Co­
mitato Interuniversitario ha 
presentato all’esame della 
commissione di indagine sul­
la scuola, recentemente in­
sediata dal Ministro Gui, la 
più importante è senza dub­
bio quella che va sotto il no­
me di presalario.

A questo termine, in effet­
ti poco felice, preferiamo 
nettamente quello di assegno 
di studio come si legge sul 
testo della proposta del- 
l ’Unuri: e ciò non per un 
vuoto nominalismo ma per­
ché questa seconda denomi­
nazione evita di impostare in 
termini scorretti, anche so­
lo formalmente, il rappor­
to che esiste tra lo studente 
e lo Stato, e che non si po­
ne affatto nei termini cui 
normalmente fa riferimento 
il concetto di salario nei rap­
porti tra lavoratore ¡e dato­
re di lavoro.

Ciò posto, diciamo subito 
che la proposta dell’Unuri ci 
trova pienamente consen­
zienti.

La realizzazione effettiva 
del diritto all’istruzione qua­
le è prevista dall’art. 34 del­
la nostra Costituzione, (« i 
capaci e i meritevoli anche 
se privi di mezzi hanno di­
ritto di raggiungere i gradi 
più alti degli studi») nono­
stante i vari adeguamenti 
apportati al sistema di as­
segnazione di borse di stu­
dio, e alla loro entità, in al­
cuni luoghi peraltro vera­
mente irrisori, non è finora

con il rapporto fra azione 
ipolitica nello Stato e azione 
cattolica generale dimostra 
di aver frainteso e la natu­
ra universitaria della Rap­
presentanza studentesca e la 
natura ¡della FUCI come azio­
ne cattolica specifica e ac­
campa l’ingiusta pretesa di 
impedire alla FUCI l’eserci­
zio del diritto di parola e di 
valutazione

La FUCI sa troppo bene 
che la formazione non può 
essere un’astratta predica­
zione, ma dev’essere uno sti­
molo personale a pensare, 
come sa troppo bene che le

condanne generiche che ta­
lora travolgono il bene as­
sieme agli errori, servono so­
lo al disimpegno sprezzante 
che non è cristiano: il cri­
stiano, invece, accetta il suo 
impegno nel tempo, in quan­
to ne conosce il valore di 
consacrazione e sa che la 
sua attività e il suo stesso 
atteggiamento devono esse­
re già in se stessi una testi­
monianza e un annuncio.
(6 -  Fine)

Fulvio Mastropaolo
(Gli altri articoli della serie 

sono apparsi sui numeri 5-6, 7, 
9, 10-11 e 16-17 di quest’anno).

Gli assegni di studio 
per gli universitari

potuto avvenire, né per il 
numero limitatissimo delle 
provvidenze, né ancor più 
per la loro saltuarietà.

Con la nuova proposta 
viene ad essere assicurata 
la continuità del beneficio, 
fatte salve alcune condizio­
ni, per tutto l’arco degli stu­
di universitari, mettendo a 
disposizione degli studenti 
aventi diritto una somma 
mensile corrispondente al 
minimo indispensabile per 
frequentare gli studi.

L’istituzione dell’assegno di 
studio infatti ha tra gli al­
tri ovvi obiettivi, quello di 
favorire la frequenza alle le­
zioni permettendo una più 
stabile permanenza nella se­
de universitaria, con un van­
taggio facilmente prevedibi­
le per la serietà stessa del­
lo studio universitario e per 
l’organizzazione più omoge­
nea di tutta la vita dell’uni­
versità.

Evidentemente questo tipo 
di provvidenza organica e 
continuativa è strettamente 
connesso ad un più largo 
sviluppo dell’edilizia assi­
stenziale (pensionati, case 
dello studente) e delle men­
se universitarie.

Pubblichiamo a parte il 
testo della proposta di leg­
ge sottoposta dall’Unuri al­
l’esame della commissione di 
indagine: ci limitiamo qui a 
fare alcune brevi osservazio­
ni su alcuni possibili criteri 
di interpretazione e di at­

tuazione del provvedimento.

Proposta di legge
« Istituzione di assegno di studio in favore degli 

studenti universitari meritevoli di condizione econo­
mica non agiata».

Art. 1 A partire dall'anno accademico 1962-63 gli 
studenti italiani, che hanno conseguito il diploma di 
scuola media superiore in prima sessione di esami 
e che appartengano a famiglia il cui reddito non sia 
superiore al doppio del minimo imponibile dell'impo­
sta complementare sul reddito, hanno diritto —  qua­
lora si iscrivano ad un corso di laurea presso una Uni­
versità riconosciuta dallo Stato —  alla corresponsione 
di un assegno mensile di lire 30.000 per mesi 12 da 
parte dell’Opera Universitaria e secondo modalità e 
norme specificate da un Regolamento di attuazione da 
emanarsi con un decreto del Ministero della P.I., sen­
tito il parere del Comitato Nazionale delle opere uni­
versitarie.

Art, 2 Detto assegno è ridotto a L. 15.000 mensili 
per gli studenti appartenenti a famiglia residente nel­
la stessa provincia in cui ha sede l’Università da essi 
frequentata salvo casi di particolare lontananza o dif­
ficoltà di collegamento da valutarsi da parte delle sin­
gole Opere Universitarie. Per gli altri aventi diritto è 
in facoltà dell’Opera Universitaria —  qualora non sus­
sista impedimento motivato da parte dello studente —  
convertire —  nel periodo di svolgimento dei corsi uni­
versitari —  i 5/6 dell’assegno mensile in un posto di 
studio presso la casa dello studente o il collegio even­
tualmente annessi all'Università.

Art. 3 La riconferma annuale del beneficio fino al 
conseguimento del diploma di laurea è subordinata —  
ferme restando le condizioni economiche duella fami­
glia indicate nello art. 1 —  al superamento da parte 
dell’avente diritto, di tutti gli esami, con una votazione 
media non inferiore ai 24/30, e nel tempo previsto dal 
piano di studio da lui prescelto ed approvato dal 
Consiglio di Facoltà.

Art. 4 11 25% del fondo annualmente previsto dal- 
l’art. 20 della Legge 24 luglio 1962 n. 1868 è destinato 
alla costruzione o al rinnovamento di case dello stu­
dente, collegi universitari e mense annessi o da annet­
tere alle Università ed agli istituti di Istruzione uni­
versitaria, esistenti alla data di entrata in vigore 
della presente legge e fermi restando i criteri e le 
norme interpretative previste dalla Legge 24 luglio 
1962 n. 1868.

Art. 5 Alla copertura degli oneri derivanti dalla 
presente legge si provvederà —  per l’esercizio 1962-63 —  
mediante parziale utilizzo dei fondi stanziati dalla 
L. 18 12 1962 n. 1551, dalla L. 8 12 1956 n. 1376 e dalla 
L. 24 7 1962 n. 1868, in favore delle Opere Universitarie.

Per gli esercizi successivi saranno predisposte —  
per le integrazioni che si palesassero necessarie lo 
opportune variazioni agli stati di previsione.

le

Ci pare infatti che riguar­
do al problema della realiz­
zazione effettiva del diritto 
allo studio per ogni cittadi­
no entrano in ¡gioco due ele­
menti di valutazione distinti 
ma in rapporto fra loro, da 
una parte il dovere della so­
cietà, espressa dall’ordina­
mento dello stato, di favori­
re al massimo l’accesso agli 
studenti quale possibilità di 
libera esplicazione e svilup­
po della personalità di cia­
scun cittadino, eliminando 
quegli ostacoli di ordine ma­
teriale che ne costituiscono 
un obiettivo impedimento; 
dall’altra la responsabilità 
dello Stato di favorire la dif­
fusione dell ’ istruzione e 
quindi della ricerca e della 
cultura ai livelli più alti, per 
rispondere alle esigenze del 
suo stesso sviluppo.

NeU’esame -e nella valuta­
zione di questo progetto co­
me, nel caso auspicabile che 
venisse approvato, nella de­
cisione delle norme che do­
vranno regolare la distribu­
zione degli assegni di studio 
e nella loro pratica applica­
zione due ci sembrano gli 
ordini di criteri da tener 
presenti: da una parte il 
merito dello studente e il 
reddito ¡famigliare; dall’al­

tra il fabbisogno di laurea­
ti nelle diverse professioni 
in relazione alle prospettive 
di sviluppo economico e so­
ciale del paese.

Ciò dovrebbe portare co­
me logica conseguenza alla 
opportunità di variare, sul­
la base di serie indagini sta­
tistiche, la consistenza nu­
merica degli assegni tra le 
diverse facoltà.

La variazione potrebbe es­
sere operata mediante op­
portune e temporanee mo­
difiche del rapporto tra i due 
requisiti fondamentali ri­
chiesti: il merito e il reddi­
to, senza con questo limi­
tare in alcun modo la ¡più 
ampia libertà di accesso a 
qualsiasi facoltà, né creare 
discriminazioni che non sia­
no rispondenti alle esigenze 
di sviluppo delle singole at­
tività professionali.

E’ solo un accenno, che 
ci viene suggerito dall’im­
portanza del provvedimento 
attualmente in esame, e che 
si può ben considerare un 
primo e fondamentale ele­
mento del processo di pro­
grammazione scolastica, ri­
chiesto con urgenza dalla si­
tuazione della scuola in Ita­
lia.

Maria Pia Bozzo
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